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' Ej - E-la-mi ; o solamente .£ } suono del 
Gamma. Vedi Gamma ^ Sillabe ec. 

Ebrei toro musica. JNon vi fu nazione 
fra le più antiche > che abbia eguagliata 
l’ebrea nel culto che pubblicamente rende* 
va al vero Dio. Non era tanto sorprendente 
la magnificenza del tempio di Gcrosolima , la 
copia e preziosità degli ornamenti ed arre- 
di , la dignità del 'venerabile sacerdozio , 
quanto l’armoniosa unione dei canti e suo- 
ni , e la gravità della musica. La' regina 
Saba ( come leggasi nel 3. dei He., e nel 
secondo de' Paralip. ) rimase fuori dei sen- 
si rapita per lo stupore « ed i .monarchi ; 
della Siria e dell’Asia, come un Seleuco , 
un Demetrio si diedero a gloria d’ impie- 
gare gran parte dei tesori dei regio erario 
nella pompa del tempio , il quale ,eocheg- 
giava di continuo dell’ armonico concento 
de’ salmi e canti, ed a segno tale perven- 
ne la musica ebrea , che per testimonianza 
del padre Calmet , in Psalt^ 1 36 , a sé 
trasse r ammirazione dei re, dei principi e 
delle nazioni più colte. Ma quale era poi 
il canto ebreo? 11 sacro testo leggeri ed 
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interli ìndie] ci somministra. Dal librp se* 
condu dei Re e dal primo de’Paralipomeni, 
sappiamo che a solennizzare il trasporto 
dell' Arca , si usarono i canti, le cetre , i 
salteri , i cenabali , le •trombò; sappiamo 
ebe furono scelti per cantare le lodi ^ Dìo 
quattro mila tra cantori e suonatori , due- 
cento otlantaotto professori, ed il rimanen- 
te discepoli tutti Leviti eccettuati i trom- 
bettieri, che furono sacerdoti. Come ^i leg- 
ge nel Lib. dei Num. e dei Tarai. Sap< 
piamo che furono stabiliti più cori, ed il 
tempo , il luogo , il ritmo dei canti e dei 
suoni , e per rilevarne il metodo si ricorra 
alla voce ( David J. Qui poi per renderò 
sicuro il lettore che non incerto era il can- 
to specialmente de'salmi, gli ricorderò che 
Davidde allorché fece il solenne trasporto 
deir Arca di Dio alla casa di Obededou 
al luogo preparatole nella sua feggi^ , sta- 
bil't che i Leviti cantori rammentassero per- 
' petuamente al popolo i beneficj di Dio , 
che Asaffo ed i suoi fratelli cantassero il 
Cantico di lode al Signore, e che il po- 
polo tutto rispondesse Amen. Oltre a ciò 
è degno di riflesso il Salmo 99 dove Da- 
vidde a fine di eccitare alle lodi di Dio , 
il popolo , che doveva adunarsi nell’ atriq 
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esteriore del tempio > dissè i « Imroite io; 
coDspectu ejus in exultatioOe »... introite 
poi'tas ejus in confessione atria ejùs in 
mnis , confitcmini ìllì » . Al qual passo si 
rifletta , che nelle divine Scritture le voci 
di Confessione ) èà Inno significano le lodi 
che si rendevano a Dio nel tempio , dun- 
que vi era ifna cantilena che si''càniavà a 
pieno coro dal popolo. Si aggiunga che 
nelle solennità di letizia eautavansi dagli 
Ebrei i Salmi io4« io5, io6 , ì quali iu- 
comiuciano « Confitemini Domino quoniam 
bonus > qùoniam' in sseculum « misericordia 
ejusj'ec. »y ne’^uali salmi vi àono fcerti in- 
tercalari f che dal popolo ; alternando il 
canto dei Leviti, si dovevano ripetere. Ciò' 
chiaramente ce lo dimostra - il salmO'-i55, 
il quale contiene ventisette versetti, ciascu- 
no de’quaK termina colie parole , quoniam 
in sceculum misericordice ejus, segno ma- 
nifesto, dicono gli espositori, che tale emi- 
stichio si cantava dal popolo che stavasi 
nell’ atrio esteriore. Perciò è falsa Topinio- 
ne di quelli , i quali vogliono che il can- 
to degli Ebrei specialmente de’ Salmi utt 
canto fosse senza metodo , ed incerto. ‘ 

‘ Pensano poi gli eruditi, che gli Ebrei 
regolassero le loro cantilene e>i varj tuoni 
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0 modi, secando . i varj aCfetti cho risve* 
gliar volevano negli animi , come appresso 

1 Greci il' tuono , o modo jonico portava 
al giubbilo , il frigio eccitava T estro divi- 
no, il lidio rapiva ai furore; il dorio gui- 
dava alla serietà ; e ciò per testimonianza 
di Luciano Samosateno Harmod. Vinc. Oh-> 
SopoEo interp. Se si ricerchi quali dei ge- 
neri si usassero dagli Ebrei ; dirò che ra- 
gion vuole , che il puro diatonico fosse lo 
scelto ail' uso .del tempio , perehò più na- 
turale , più facile , più degno della maestà 
del luogo santo. Così fra gli altri opina il 
Lamy de Tempio Iliero$oUm. Uh. 7. E' pe- 
rò verisimile che si praticassero li due ge- 
neri cromatico ed enarmonico, ma non però 
in tutta la loro esattezza , ma solamente di 
raro in qualche intervallo, cioè mescolando 
di quando in quando qualche semituopo, 0 

' cVomatico ; cosi opinano il Bottri- 
gari ed il Sigonio. Infatti il puro enarmo- 
nico sarebbe stato troppo difHqile , il cro- 
matico troppo molle ; generi non conve- 
nienti alla capacità de' loro stronienii , i 
quali erano imperfetti , e, costretti ad ac- 
cordarsi col canto. Perciò ò da couchiude- 
re ,^che il canto ebraico fosse contenuto 
tra j limiti del canto diatonico, e noq atti'; 
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pietiesse. altire caDtilene che quelle lo qua-^ 
li fossero convertienti alla gravità del tem> 
pioi questo è. il parere di' Clemente Ales- 
saudrìpo Lib. i, Pedago^. 

Per conoscere i principi della musica 
ebrea ora jimando il lettore alla voce Da- 
vidde^ per non fare soverchie , stucchevoli 
ripetizioni. I progressi poi di essa )i rile- 
viamo dal libro primo de’Paralipppieni, nel 
quale, ci jricorda , cl^e Salomone figlio di 
Davidde innalzato il famoso tempio Con- 
gregò i principi d' Israello , i sacerdoti ed 
i leviti, e fra questi scelse duecento ottan- 
taotto professori, e molti .discepoli fino al 
numero di quattro mila, e questi parte fu- 
rono destinati a suonare i varj stromcnti , 
parte dovevano solo cantare. Piè tutti quat- 
tro mila cantavano, o suonavano ad up 
punto , ma erano in ventiquattro classi di- 
visi, di maniera che a vicenda si succede- 
vano , ed ogni classe si occupava nel pii- 
nistero per sette giorni, dopo i quali l’al- 
tra ne succedeva j quindi sono in grande 
errore poi quelli che pensano che a caso, 
dirò cosi, suonassero in allora, essendoché 
)e cantilene de’ Salmi erano di Qavidde, il 
quale se anche non si consideri come ispi-* 
rato da Dio , fu certo gran professore di 



innsica ; furono poi queste accresciate jal i 
Salomone , il* quale come' fìi • peritissimo 
nelle arti, fu certo gran muMcor;. finalmeo- „ 
te usate , e con particolare impegno stu- i 

diate da Etam Ezraita, da Omen‘, da Cai- { 

con e da Dorda , ì quali dal liBro tetto 
dei Re ci vengono riferiti, ^me non $olo 
eccellenti cantori , ma compositori di mu- 
sica; prova noti dubbia dello studio , del- 
r impegno , dei progressi della musicé ap- I 
presso questa nazione , la quale da alcuni 
ai tiene per rozza ed incolta , solo perchè 
ci offerse c si maufiene i foudamenti del- 
ia sana morale e della vera religioné. Inol- 
tre nel primo deTaralipomeni si legge che 
Dio diede ad £man quattordici 6gìì, e tre 
figlie ; e questi tutti furono ^strìbnili a 
cantare nel tempio del Signore; dal dhe si 
deve concbiudcre, che anche le donné mi- 
nistravano col loro canto al tempio. Infatti 
perchè il canto non era ministero sacerdo- 
tale, perciò' si vide Anna figlia di Famnel- 
lo dimorare nel tempio , dando opera alle 
orazioni, ai sacri cantici , come leggasi 
capo secondo’ di san Luca; perciò Anna 
madre di Samuele, ed CHda sotto il regno 
d’Ozia ambedue cantarono dei cautitn. Dun- 
que nei cori ebraici non erano esoHise le 
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^c'mfnine , e lo assicura il Tostato , il Me- 
iiochio , il padre Lamy. Che se cantavano^ 
ne’ cori a?ratmo avute certé leggi musicali, 
altrimenti 1’ acutezza delle voci femminili 
avrebbe disgustato 1’ orecchio , e pregiudi- 
cata r armonia. Dùnque la musica ebraica,* ’ 
aveva le sue leggi, si praticava, si studiava.' 

Essa però' Soggiacque al destino delle 
umane cose , (juiudi per Un secolo intiero 
niente noi sappiamo di essa , tempo* però 
forse funesto di troppo , ma non già fata- 
le } infatti non fu estinta , essendo che se 
tale fosse stato il di lei destino non avreb** 
be EHseo richiesto un suonatore prima di 
profetizzare. L’ epoca fatale però del suo 
decadimento si deve segnare quando circa 
trecento settanta anni dopo la vittòria di * 
Abia colla distruzione di Gerusalemme e 
del tempio y cadde il popolo ebreo nelle 
mani del tiranno babilonese. Tempo in cui 
languì la musica, ma non si estinse, essen- 
dosi conservata nella famiglia di Asaffo 
prigioniera, ed essendosi fatta compagna 
delle lagrime degli Ebrei prigionieri sulle 
barbare sponde dell’ Eufrate. « Super flu- 
mina Babilonis, illue sedebimus et flevimus, 
cum recordaremur Sion, in medio ejus sii- 
spendimus organa nostra . Di maniera che 


/ 


i EB, * 

jQvendq Ciro concesso a quella nazione U 
Ijl^ei'là , e permesso il ” rifacimento della 
città e 4^1 tempio , quantunque non abbia 
potuto^ riordinare la musica colla pienez- 
za dell’' antica , purè si sono ritrovati' oen*> 
to vinti-’ otto cantori della famiglia di Asaf- 
fo , e duecento fra cantori e cantatrici : 
tt Cantore^ : iliii Asapb, centnmvigintioptOM* 
cantores, atque cantatrices ducenti » cosi al 
cap. .di Esdra. Dal qual libro poi si- ri- 
leva che la disposizione de’ cori musicali , 
erano com^ oggidì veggiamo in alcuni tem- 
pli , l’uno rimpetto all’altrQj leggendosi nel 
Capo duodecimo libro n . « Ascendere 
auteiu feci prinpipes Juda super murum, et 
stami duos magnos eboros laqdantium »/ e 
.pum^ fma|naeute osserys^ il celebre Bossùet 
al salmo scssautesimq settimo , < che v’ era 
costumo di cantare a vicenda i versetti dei 
canti y oppure framiuisphiandovi lo stesso 
intercalare, . . , 

Non er^ però la mugica solo nel tem- 
pio fra gli Ebrei , rqa ella si assideva ai 
conviti , 6 piangeva ne’ funerali la mofte 
dc’trapassaii. Isaia al capo quinto cc lo as- 
sicura dicendo: « La cetra, la lira, il tim- 
pano > ed il vino nei conviti vostri >> ; o 
i’Ecclesiaslico al C'fipo 49 - « £t ut Musipj| 
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in convivip vini; ed al cap. 32. Compara? 
tio Miisicorum in convivio vini » . Sicché 
è da supporre con 'J'remclio , Ionio , Bu- 
storfio , Malvenda , che vi fosse una coni- , 
pagnìa di musici, i quali venissero chiama- 
ti ad ogni convito per eccitarvi coll’ armo- 
nia la conveniente allegrezza. Quanto sia 
vero che piangesse la musica la morte de- 
gli estinti , lo rileviamo dal capo nono di 
san Matteo, il quale riferisce, che essendo 
venuto Qesù Cristo in casa del principe , 
e venuti i tihiani e la turba tumultuante , 
disse a questa,* andate, poiché la fanciulla 
non è morta, ma dorme. Nè il suono solo 
delle tibie accompagnava la pompa de’ fu- 
nerali , ma a queste si aggiungevano le la- 
men latrici, conie ci rapporta Maimonide al 
capo quarto. Ciò conferma il Talmud ordi- 
nando , che il povero io Israello, morta la 
moglie, non impiegasse meno di due tibie, 
c4 nna lameutatrice: cosi Chethubbeth cap. 
4 . apiul Spencer ; e finalmente Gioseffo 
Ebreo de bello judaico. Uh. 5, ne fa cer- 
ta testimonianza. Nè le tibie però e le la- 
raentairici costituivano la pompa funebre ap- 
presso questa nazione , anche la musica vo- 
cale vi assisteva, e la vediamo praticata nel- 
esequie di Giacobbe, nei funerali di SauJ- 
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le et di GioDàta, pei quali da Davidde fii 
composto un canto lùgubre j è per uliimo 
ncUa morte del Re Giosil , còniie leggésx 
Uel libro dei Pàralipómcni : tùtto Giuda è' 
Gerusalemme piacsefò Giosia, ed il Profè- 
ta Geremia compose io quella óccastone' del- 
le lamentazioni , che furono èantate per gran 
tempo fra i musici e le cantatrici , e questo 
uso era come passata per legge in Isifael- 
lo, così al capo 55. 

Ecco in breve dimostrata rorigine, i 
progressi, il decadimento’, le risorge , gli usi 
della musica appresso gli Ebrei; chi è vago 
di maggior ei^udizio ne,' ricorra al Mcnoccbio, 
SpiegUzione de Salmi ; al Fleury, Ragiona- 
mento sulla poesia, al Calmet; al Genebrau- 
do ; al Bortolocci , Biblioteca magna rab- 
binica ; a Teodoreto, Prcbfat. in Psal. ec. a 
Maimonide, a Gioéeffo Ebreo, al Lirano , 
al Yatablò, a Giovanni Druzio, ai santi lla- 
rio, Girolamo, Agostino, Crisostomo, Cle- 
mente Alessandrino , ed agli antichi Storici, 
Interpreti ed Espositori della Santa Scrittura. 

Fu in ogni tempo coir molta cautela 
osservata la forma del salmeggiare daviddi- 
co , i primi Padri della cattolica Chiesa scru- 
polosamente la mantennero , e gli Eretici 
che osarono variarla furono oppugnati , e< 
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fìpo fuljmiuaù cogli anatemi. « ExecraT 
tur pariter Ecclesia Cathohca modos illos 
iQusieos , atque cantus , qui a Geutilibus sui» 
ipsorutu ritibus adbiberi consueTerunt ; sod 
et illojs qui ralicti^ Davidjcis Psalmis goocì<' 
nerent proprio ipgenio bjmnos excogitatos, 
ad uovosque compositos modulos » . Tanto 
ponferma Eard. ^aronio all'anno di Cri> 
$to 6o; nnm. 34- . « * 

11 canto daviddico pertanto perduto dal> 
)a Sinagoga ribelle io t|n cogli altri prnàmen- 
ti del tempio del yero Qio, e passato alla 
yera cajLtolica Chiesa fu, non so se per scel- 
leraggine, o per superbia, rigettato nei pri- 
mi tetppi della Chiesa dai Nicolaiti e dai' 
Gnostici , coinè ' narra Filastrio : « Yidetur 
Yaleniinus , una pum ISicolaitis , et Gnosti* 
pis^ quibus cum errorem adscribit Philastri- 
cus , non agnovisse Psalmos David»; còsi 
Pamelio in Notis ad Tertul. pag. Sao. Il 
padre Franqescò Yan-Haost nella sua Storia 
delle Eresie e degli Eretici alla pagina noi, 
peli’ edizioq veneta, disse: che £ni4co To- 
josano Apostata, aggiunse alla eresia dei 
Petrubursìapi,, chp Dio sdegna il canto ec- 
clesiastico , ed annoverando 6‘ì e r roti dei 
Yaldesi , annovera , che presso di questi s’in- 
segnava , che tempo del tutto speso in udir 
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mente et^ quello, in oui ruomo si occupa- 
va A lodar Dio <ful canto voluto dalla Chie- 
sa. Paolo Samosateno nel Concilio di Antio- 
chia circa l’anno di Cristo 270 fu condan- 
nato i non tanto pegli ereticali suoi dogmi, 
quanto per la temerità d’ aver banditi da 
quella Chiesa di cui era Vescovo i consue- 
ti salmi e canti daviddici , e sostituite in lo- 
ro vece delle sciocche cantilene in sua lo- 
de ; « Porro quid vobis in memoriam revo- 
cenius i qnse decantari solent , tanquam re- 
centiores, et a viris recentioris memoriae edi- 
tos exploserit ( Paolo' Samosateno ) * et in 
media Ecclesia solemni Pasebatis die* mu- 
li e res , quae inanes cantilenas, quas si quis- 
quam audiret , piene cxhorresceret , in ipsius 
laudem funderent , pararit » ? Còsi si legge 
nell’ Epistola sinodica de’ Padri del Concilio 
d’ Antiochia a san Dionigi Sommo Pontefi- 
ce# che si ritrova nella Collezione dei Con- 
cilj deir edizione veneta 1728, tomo I. pag. 
Q12. Sant’ Agostino nella sua lettera ad Ja- 
nuarium, che si legge al tomo secondo del- 
l’edlzion raauritana pag. 107, riferisce, che 
i Donatisti riprovando l’ antica salmodia ec- 
clesiastica inventarono nuovi salmi# c nuova 
foggia di canto; ma nel Sinodo di Roma dal 
Pontefice, san Melchiade l’anno 3 i 3 furono 
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IfODdannati, e di nuoTO furono ripresati nel- 
l’anno seguente nel “Sinodo d’Arles,nel 
Pontificato di san Sil?estro. I Melezahi in> 
trodur yolevano nella Chiesa' un modo in-, 
decente e ridicolo di cantar i salmi, accom- 
pagnando il canto cogli sbattimonti delie ma- 
ni , coi salti e col suono ^ alcuefc campa- 
nellé appese ad una fune. Contro di ^questi 
s’armo sant’ Atanasio, conoio riferisce Teodore 
to nel suo libro quarto delle Favole degli 
Eretici; e l’anno 325 la Chiesa cattolica ra- 
dunata nel sacrosanto Concilio primo di 
cea solennemente li condannò ; nel quale 
Concilio fu proscritto l’ infame libro , che 
costoro unitisi ad Ario composero < il qual 
libro conteneva nuovi cantici e modulazioni 
sul metro di Sotade poeta dissolutissimo , 
come* ne fa testimonianza Julio Cesare Sca- 
ligero f libro che fu con> imperiale editto dal 
Magno Costantino condannato alle fiamme e 
fulminata la pena di morte a chiunque osas- 
se di ritenerlo. Su tale proposito si legga 
Fozio nel Compendio della Storia ecclesia* 
stica di Filostorgio pag. 4 ?^/ dell’ edizione 
moguntina d’ An-igo Valesio«i679. La, Sto- 
ria ecclesiastica di Socrate lib. i. cap. 9, e 
f r Orazione prima e seconda di sant’ Atana- 
gio contro gli Ariani che si ritrova al' to- 
mo 1. parte I. dell’edizione mauritana. 
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i/ anno 575, (come racconta Sozom«y 
no pel libro quarto della Storia eeclesiaid- 
ca) da sao. Damaso nel Concilio di Roma, 
, poi l’anno 5 di dai Padri del secondo Con- 
cilio generale forono condannati 'gli Àpolli- 
narisù , ì quali inventarodo salmi e cantici 
dÌTerai da quelli che usava la Chiesa catto- 
Rea. Pamelio alle note al Testo di Tertul- 
liano alFerma , che i sopra mentovati Eretici 
furono imitati da molti anche de’ suoi tem- 
pi. U Bayle nel suo Dizionario 'riferisce che 
Clemente Marot tradusse in lingua francese 
cinquanta salmi* e che gli altri cento- furo- 
. no tfadotii nella stessa lingua da Teodoro 
Beta, il quale in una sua lettera li 2 novemr 
hre i 55 a asserisce, che Guglielmo Frane 
fu r autore del cauto unisono dei medesi- 
mi; questa traduzione , colla formula del 
canto fu stampala in Ginevra Panno i']2^; 
e fu '^praticato questo canto dai Calvinisti 
soltanto , ma riprovato mai sempre dai Cat- 
tolici. Leggasi fra gli altri Pamelio , e le mer 
morie della Casa di Braodeburgo edizione 
di Lucca 1757. Dal Libro intitolato ; 
madia , hoc est Cantica Sacra veteris Eo 
clesioe selecta per Lucam Lossiun \ , cum 
Prcefatione Philippi Melanthonis Wìtebetr 
£ce i 56 i^ si raccoglie, che i J^uterani 
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'tennero per più amai la salmodica, cd il ean- 
•to antico della Chiesa ; ma dopo qualche 
tempo ripudiarono anch’ essi il canto eccle» 
siastico, e ciò pur si raccoglie dalia Biblio> 
teca teologica edizione di Francforl i685 
del Ripenio. L’ anno 1621 Cornelio Beckers 
in Lipsia, stampò il Salterio di Davìdde in 
lingua tedesca , colle Cantilene secondo la 
melodia della Chiesa luterana. Dopo di que- 
sto Ambrogio Lubwasser diede in luce li 
Salmi di David tradotti in versi tedeschi se- 
condo la. melodia calviniana del Frane, i 
quali furono stampati in Leyden 1’ anno 
1676, e ristampati in Basilea l'anno 1O89. 
or Inglesi tradussero essi pure i Salmi nel 
loro idioma con un canto unisono diver- 
so dal Frane , e ne fecero una impressior 
ne in Londra l’anno 1623 intitolato que- 
sto libro : The iVhole Boohe of Psalmes 
.coUected..into En^jUsh ec. Giovanni Dio- 
dati Luchese tradusse in lingua italiana i 
salmi , con un canto del tutto diverso da- 
gli accennati; stampati alla macchia l’anno 
it>64' Traduzioni tutte e cantilene proscrit- 
te dalia Chiesa cattolica ; la quale fu in 
.ogni tempo impegnata a mantenere il canto 
da.viddico. Vedi Canto Eoclesiastioo,^ Cat}r 
etilene di Daoidde ec. 

Voi ir, 


ÉC 

Eco. L’eco non è altro che la ripetizio-^ 
ne del suono cagionato mediante la riflessio- 
ne, o la ripetizione dell’undulazione del suo- 
no sulla superfìcie di qualche ostacolo duro 
ed unito,' come delle montagne ec’.: la' qual 
ondulazione ritornando' indietro Viéné ancóra 
a colpire le nostre orecchie, e et fa inten- 
dere una seconda volta il medésimo suono. 
Gli angoli d’incidenza, e quelli di rifles- 
sione sono uguali nel suono , come nella 
luce, quindi è ajgevole' il comprendere qual 
sia il sito in cuL s’ intenderà' più. distinta- 
mente l’eco ,' se ai esaminerà la fìgura del> 
la superfìcie che forma la riflessióne,' e la 
situazióne del corpo che manda il suòno. 
11 maestro di Musica avverta per ciò alla 
situazione in cui' pone l’orchestra, poiché 
c certo che là ripercussione e la riflessione 
del suono, qualora' si facciano senza le de- 
bite propoirzioni toglieranno affatto ‘il buon 
effetto della composizione, o la renderanno 
muta , ovvero pi'odufranno una' confusione 
in vece di una grata' armonia. 

Ecometro. Specie di scala à gradi usa- 
ta uil tempo per misurare la durata e la 
lunghezza’ del suono , e per determinare il 
valore diverso ,- i rapporti degli intervalli. 
Questa macchina non è più in uso. L’Ecó* 
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tnelro il più cerio , è no* orecchia sensibi- 
le e lo studio. Leggansi M. Sauveur , e M. 
Loubè. 

Effelti della Musica. Sono piene le 
sacre e profane storie degli effetti anmiira- 
bìii della musica , io quindi ne riporterò 
alcuni per' non. essere tanto prolisso su tal 
articolo. E’ certo pertanto , come dice san- 
yAgoslioo de Mus. lib. i. che i bruti non 
che le fiere si mansuefanno alla musica. 
K Cum videamus elephantos « ursos , alia- 
que nonnulla genera besliarutn ad cantus 
moveri ». Infatti chi non sa che il suono 
degli stromenti fa al cervo -scordare la na- 
turale sua timidità « che gli elefanti diven- 
gono mansueti al suono dei timpani, e che 
le pecore, 'gli armenti più volentieri al suo- 
no degli stromenti si nutrono ne’prati? Ovi- 
dio lo acce rta : 

t • * » 

Fessus , ut incubuit baculo , saxoque resedit 
Pastor -, arundineo carmine mulcet oves. 

Quando Saule era tormentato dallo spi- 
rito maligno, Davidde colla sua cetra lo ri- 
sanava : iK Igitur quandocumque spiritus ma- 
lus arripiebat Saul, David tollebat cytharam, 
et peremiebat manu sua j et refocillabatur 
Saul, et recedebat ab eo spiritus malus 
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Keg. lib. 2 . Quando/Eliseo voleva prepararr 
si a profetizzare faceva chiamar iin musico 
per elevarsi colla forza dèlia musica a rice» 
vere gli ordini celesti; «j Cumque caneret 
Psalles facta est super eum manus Domini 
etc. » 4 - 5- Quando il 'Profeta 

Michea fu chiamato dal Re Acaho che vo- . 
leva saper R esito della battaglia eh’ era per 
» dare, comandò il Profeta che si suonasse 
uno stronaento musico , ed a quel suono fu 
occupato dallo Spirito di Dio, e profetizzò 
Toh. lib. 3. Alcss.andro fu mosso a tal fu>» 
rore dal canto di Timoteo, che come paz- 
zo si levò repentinamente da tavola , e pre- 
se le armi j mutato dal musico il canto si 
ricompose , e s’ acquietò 1’ animo del Monar- 
ca Sabel. lib. iq. E^mpedocle Agrigentino 
sedò con una canzone P animo di un giova- 
ne , che furioso correva per -far violenza ad 
un ospite Boet. irx Pcoef.^Mus. Vedendo 
Pittagòra un giovane che ebbro dal vino e 
dall’ ira correva a dar fuoco per gelosia alla 
casa della sua amata, comandò ad un suona* 
tore di tromba di suonare una certa misura 
di spondei , e con ciò ridusse il - giovane 
ad una iutiera sanità di mente Boet. Froef. 
Mus. Clinio Filosofo piliagorico uomo cstre- 
^ miniente hilioso quando sentiva 'accendersi 
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dall’ira accordava la cetra, e suonava; fu 
ricercalo perchè ciò facesse , e rispose, per 
medicina dell’animo Elia ^ lib. i. de ver. • 
hist. Daraone MiJesio accostatosi ad uh suo-’ 
Datore di tromba che con modi frigi aveva' 
portati certi giovani al furore gli ordinò di 
cangiar modo, e suonare in dorio, con cui' 
placati i giovani si resero a perfettissima 
quiete d’ animo Galeri, lib 5. Dogmat. Hi- ' 
poceat. Avevano gli Ateniesi promulgata ima 
legge per la quale era condannato a morte' 
chiunque parlava della ricupera di Salamina. 
Solone radunò il popolo, cantò un'elegia, e 
con questa mosse gli animi de’ suoi concit- 
tadini ad abolir la legge , e ad intraprender 
di ricuperar risola Laert. lib. i. Allorché 
Bacco conobbe che li marinari tirreni vole- 
vano prenderlo^ ordinò a’ suoi compagni di 
cantare, il che facendosi, furono gli animi 
di coloro così commossi, che incomincìaro-' 
no a saltare, e finalmente si precipitarono 
io mare Oea lib. 1 5. Teodorico Re de’Go- 
ti scrisse a Boessio d’ inviargli un suonatore 
di cetra, ad oggetto di mitigare colla dol-' 
cozza del suono la ferocia de’ popoli Teod.- 
Ep. lib. 2 . Agesilao Re di Sparta faceva suo- 
nare e cantare mentre le sue truppe anda- 
vano ad azzuffarsi coll’ inimico ; domandata 
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perchè ciò facesse, rispose : per discernere p 
coraggiosi dai codardi, e perchè l’ armonia 
* dava animo ai furti, pallore ai pusillanimi,’ 
e dal movimento de’ piedi conosco l’ animo 
de’ soldati 'Fiat, in Lacon. j4poph. Arisi, in 
Frob. Gli antichi Candiotl s’incitavano al- 
la battaglia cogli stromenti Alex, ah /ilex. 
lib. 5. Tcrpandro sedò col canto una solle- 
vazione il) Isparta Fluì, de Mas>. Allorché 
Demetrio figlio >d’ Antigono assediò Argo fe- 
ce far una u^acchìna di tanta smisurata gran- 
dezza che pel soverchio peso non poteva* 
dai si|OÌ soldati essere avvicinata alle mura; 
un trombetta costrinse i soldati col suono 
a guidar 'quella macchina Athen. lib, - io. 
Marziano Capella cartaginese ci assicura cfié 
egli guariva i frenetici col suono. Senocra- 
te faceva lo stesso. Taleto di Candia liberò 
Sparta dalla peste colla musica, Pro/ma. Teq- 
fi' aste ' assicura che le musicali proporzioni 
sono attissime q guarire i morsi di certi ani- 
. mali velenosi Alex, ab Alex. Uh. 2 . Il Me>» 
dico Asclepiade sanava colia musica le fre- 
nesie, e generalmente le malattie dell’ ani» 
mo e* della mente BoeU Ub. i de Mas. FU 
na|mente la musica ‘ ‘ ‘ 

Etliera, tellurem, pontum, volucresquc, faerasqu^ 
. Altra, Deos, homines^ Musica averna rapit,‘ < ' 
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■ i Alcuno forse rìderà al racconto di ta- 
prodigi; ques'ii però oda ciò che disse il 
.Gallilei nel suo dialogo della Musica auti> 
ca. K Vedete quanto costoro sono temerarj 
che si ridono' degli .effetti , che faceva una 
cosa , la quale non sanno quale fosse , nè 
conoscono la natura , nè la propfijetà di es* 
sa, nè come ciò’ potesse operaie ». Infatti 
la' Musica non. avrà ella forse tanta forza 
quanta > ne tha l’-pratoria? Può uu oratore 
muovere a suo ulento un intiero popolo, e 
noi potpà la musica? U lettore deve di piò 
avvertire, che molte cose si devono intende- 
re allegoricamente ; coinè gli elfetli dcjla 
musica d’ prfeo nel muover le fiere: di An- 
fìone nel^pndur i sassi a fabbricarle mura 
di Tebe; cose tqtte che indicano, che la 
musica trasse a vivere una vi^ sociale gli 
uomini rozzi e selvaggi. 11 padre Tevo qui 
soggiunge: v Giacché yien det^o che la nm>> 
sica è atta a mitigar i furiosi, ed a liberar- 
U quasi dalla morte, mi si dica perchè -fp 
trucidato Offeo 'dalle Baccanti? La sua ce-r 
tra che .penetrò l’ inferno, perchè non>fu at-, 
ta a salvarlq ? Ah che il yiqo supéra talorq 
la virtù, e stempera la beq accordata ed ar- 
monica ragione , onde sia detto con bqoq{) 
|>£|C 9 .di chi che sia, che la ntusica ^ 
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a sollevar V aniiiio , e disporlo alF allegre;^- 
za , o mestizia , secondo che' è disposto ranl* 
mo , o modulata la musica » . Finalmente 
chiuderò, con un dotto Scrittore « Musica 
Denm ipsum placai, anìmos hominum mira 
suavitate demulcct, curas eximit, et ut ait 
Poeta ; miscet utile ’dulct » . 

' , EgizJ loro Musica. La scarsezza delle 
notizie di questa nazione ^ mi obbliga anda- 
re tentone, c quasi incerto in tale rappor- 
to. Che la musica fosse conos^uta e prati- 
cata dagli Egiziani, è fuor di dubbio.* furo- 
no ripieni di piaceri e di lusso,* quindi è da 
supporre , che si servissero pur della musi* 
ca almeno per foménfarli; anzi il padre Kir- 
cher e il padre Yanneu affermano, che det- 
po il diluvio gli Egiziani fossero i primi ri- 
storatori della musica perduta, e che fosse- 
ro istruiti da Cam e Mesraimo . dt lui fi- 
gliuolo. Aristotele Metaph. Uh. 2 ci accerta 
eh’ ebbero grande sollecitudine per le scien- 
ze, e specialmente per le matematiche, dal 
che è da couchiudere , che la musica avrà 
presso di essi fatti de’ gran progressi.- Filone 
Ebreo de . Vita Mojsis , Clemente Alessan- 
drino e Diodoro fanno testimonianza, che 
furono i maestri di Mosè, come delle- scien- 
ze , cosi pur della musica , la quale si rltro- 
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tava presso di (piesta nazionil nei templi dei 
loro. Dei, particolarmente d’ Api e Serapi , 
e ne lo accerta Giovanni ISicolai de ritti 
Bacchanal. Si ritrovava nelle feste e . nei 
conviti, ne’ quali nsavanò il trigono, le ti- 
bie , i salterj ; i cori ed i balli , òome si rac- 
coglie da Clemente Alessandrino Pedagog. 
lib. a. Si ritrovava finalmente la musica tra 
quella nazione , nelle battaglie ; col tiinpa~ 
no e colle tibie incoraggiava i soldati -, ^di 
tanto ci accerta Julio Polluce nell* Onoma- 
sticon lib. 4* Nè si creda che con poco im« 
pegno si coltivasse la musica , o che scarsi 
abbia essa fatti progressi j una nazione ch’eb- 
be il titolo di erudita i così chiamandola Apu- 
lejo , una nazione che si distinse nelle ma* 
tematiche specialmente , non è supponibile 
che abbia trascurato la musica , che anzi f co* 
me raccogliesi dagli Scrittori antichi, fu con 
impegno studiata, e fu arricchita di copio- 
se invenzioni. Infatti Erodoto nel libro sesto 
della sua Storia disse « che i padri ammae- 
stravano i loro figli nel suono della trom- 
ba j Ludovico Celio Rodigino nel libro se- 
sto ci racconta , che li Sacerdoti non solo 
si esercitavano nella medicina , ma a suona- 
re gli stroiuenti da corde j che tutti , quan- 
to erano dediti ai carmi «tanto esercitavano 
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capto. Erodotp tradotto dal Becelli 
coDta , che Iside inventò il sistro « del qua^ 

. le se ne servivano li Sacerdoti nelle loro 
funzioni , come lo accertano Juvenale , Ovi^ 
dio> sant’ Isidoro ed Origene. Il Bartolini at 
.5 libro terzo de tibiis V^et. ci afferma che Osi- 
ride ritrovò una specie di tromba, della qua- 
le se ne servivano li Sacerdoti. Per testimo - 
nianza di Juba riferito d’ Ateneo nel libro 
quarto dell’ Istoria sappiamo , che da questa 
nazione fu inventato un certo stromento' chia- 
mato monaulo » e che di questo se ne ser- 
vivano ne’ carmi nuziali, come lo testifica 
Julio Pollqce. Sappiamo "per mezzo di Nico- 
maco , cfie la lira d^ sette corde inventata 
da Mefcurio, fu portata da Terpandrò agli 
^gizj , la quaje fu a maggior perfezione ri- 
dotta da e»si ^ come lo accerta Francesco' 
Biaucfiini. Dal ^n qui detto si riconosce che 
' |a musica presso gli Egiziani fu conosciuta , 
praticata^ e giunse a qualche grado di per- 
fezione. i 

, Eguale. Nome che i Greci diedero al 
sistema di Aristosscno, poiché ayeva diviso 
jl tetracordo io parti eguali. Vedi Sistemci 
Qreco. 

Elqfà. Nome- dato all’ Elami brnolle. 

’ » . . Elegia, Genere di poesia che gli ap' 
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tjclù ne'fuperali , e quindi' era uq 

canto mesto , come asserisce Orazio de Ar- 

' I > , . I I , « I * i . . 

te poetica. . 

’ < 

Yersibus inapariicr juuctis querimonia pfimum. 


e come tradusse Francesco Borgianelli 

Ne" versi disugual le meste cose 

Furon prima introdotte. 

» * ■ • • • ^ 


V- -, ’ * 

< Sopra tale rapporto si legge presso Fran^ 
cesco Pairizj ffist. Uh. |. « Che a Mida Re 
di Frigia fosse inscguato di musica e di poe« 
sia, e d’altre scienze da Qrfeo , e che sen^ 
dogli morta la madrq , .compose un poem^ 
lamentevole, ed il cantò nel suo mortorio; 
è con esso volle averla deificata, ed a quel 
poema, cl^e Ueno dall’ autor suo 'Lino era 
prima staio chianaato , pose, nome elego. U 
perchè da indi per lo innanzi indifferente? 
piente , e treni ed elegi le così fatte poesie 
furono nominate». ’ ' 

Elementi della Musica. Gli elementi 
che compongono la ipusica sono il tuono, 
}\ tempo ^ la. melodia e l’ armonia. Vedi 


queste voci. • 

' Elevazione. Si diceva nel genere enar- 
pyqnico elevazione , rpiando una corda erc^ 
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accresciuta da un diesis accidènlàlè e si- 
gnificava alzar la Voce. ^ ' 

EtneUi. Furono così dette quelle voci 
che si approssimano alle consonanze, come 
sono la terza e sesia,' o le altre imperfette 
consonanze. 

EmtliÈ. Così si chiamò il tuono, qua- 
si aptus melos, e secondo il sentimento di 
Boetio Tonus in aritmetica épOgdous dici- 
tur , colon in grammatica , sèsquioctavus 
in ntimeris, diastema, et èmelis iti musica. 

Emi. Voce greca che significa mezzo. 

Emiditono. Li Greci davano questo 
nome alia terza minore. 

Emiolia. Nome dato d’ Aristosseno ad 
una delle tre specie del genere cromatico. 

Emiolo. Nome usalo dai musici, e 
significa una specie di misura.' 

Emmelia. Luciano, il quale, come av- 
verte mona. Burette, nelle sue memorie al 
la storia del Jallo degli antichi tradotta dal 
francese all’ italiano) fu 1’ Unico autore fra i 
Greci che abbia scritto diffusamente del 
balli antichi , nel suo libro "de saltatione 
Luciano pertanto rapporta tré generi di bal- 
lo fra quali è 1’ Emmelia; il qual era una 
sorte di ballo tragico tutto decoro ed eie- / 
ganza, lodato ed- insinuato da Platone nel 
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plalogo seliimo de legibus^ secondo la ver-j 
sione del Vossio. Questo ballo fu encomia- 
to d’ Ateneo , dal Delccarnpio , ed altri. 

Enarmonico > Aveva questo nome- uno 
dei generi della inusioa greca; questa voce 
viene da ena greco , che significa uno , e 
da monos clic significa il medesimo, cioè 
ifnius senìilotni duce dimidioe, partes. Vie- 
ne chiamato anche enarmonico pei suoi bre- 
vi angusti spazj. Il ìMacrobio Sornn. Scip. 
disse ; che fu tralasciato propter nimiam 
suan} difficultatem. * 

Plutarco nel S;Uo libro de Musica ne 
fa autore di questo genere di musica un 
certo Olimpo j nel quale genere di canto, 
attesa la ^ua grandissima diflicoltà , non 
hanno potuto riuscire neppure i più ec- 
cellenti caiitori , come ne fa testimonianza 
Manuel Brlcunio , tradotto da Jo. Vallis, e 
Moibomio alle note in Aristossen. lib. i, 
I filosofi Archita, Aristossena, Eratostene, 
Oidimo , Tolomeo, ed altri si occuparono 
in questo genere di musica ; il qual gene- 
re ai tempi di Plutarco e ,di Macrobio si 
era perduto e dispregiato come cosa pura- 
niente ideale, ma perchè artificioso al som- 
nio, fu poi praticato dai dotti e dai peri- 
ti, ma riconosciuto sempre impossibile ijel- 
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r^sècuzioDe attesa la sua' eccedente difficoltà 


Encomj. Specie di Poema che can- 
tavano gli antichi in commemorazione del- 
le azioni virtuose e dei fatti egregj. Vossio 
Inst. Poet. Uh. 5 . we piarla difrùsamente. 

Entrata. E’ quel pezzo dì iùusicai che 
apre una dalà cantilena ovvero quel pez- 
zo che prima si pone di una misura lunga 
e ragionata. Vedi Ouverture. Preludio. 

,, EoUo. Uno dei modi della musica 
greca , elibe il nome daJ luogo in cni si 
usavet. Aveva questo tredici e poi quindici 
tuoni, i cinque primi e principali dei qua- 
li, era il Dório^ Frigio^ Lidioi Eolio 
stia , usati dai cantori egualmente che dai 
suonatori, servendosi degli altri per lo più 
pei soli stromenti. JVIanuel Briemiio Har~ 
monica Uh. i. lect. 8. pag. 5 goi edit. Onori. 
1699, dopo di aver parlato di alcune pro- 
prietà dei tuoni principali discendendo ai 
collaterali soggiunge; « Reliqui potius in oi« 
ganorum cousliiutione conspiciuulur v . Ve- 
di Canto , ‘Modo. 

Epicedio. Sorte dì canto usato dagli 
antichi in lode del defunto uelFatto di ce- 
lebrare r esequie. Lo Scaligero a tale rap- 
porto disse; « Quae in exequiis, quuin ju- 
sta persoherenlur Epicedia. Proclus apud^ 
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Vossius Inst. Poet. lib. 5. Epicedmói,’ po-^ 
sitol^ cadavere iu con celebrati one funeri» re* 
citatur » . . » t» • 

Epicitharismd. Nome greco il ■'quale 
indica il suono finale della cetra, usato d«l*- 
gli antichi nel fine' della comedìa per sol- 
levare gli uditori. Donde nacque il, pro- 
verbio di cui si serve Tertulliano: Velati 
epicitharisma post Jabulam Ado. PalenU 
cap. 3 , 1 . 

Epigonio. Specie di Idra , di cui si 
servivano gli antichi, la quale aveva' qua- 
ranta corde. 'v 

t • 

Epigono. Stro'raento musicale greco « 
composto di quaranta corde, così detto da 
Epigonio che ne fu fautore/ OnómàSticum • 
lib. 4* cdp. g. seq. 5g. « EpigoniùiD, ab in- 
ventore nomen babet. Epigonus vero ^ ge- 
nere Ambraciote», Sycionìus autenr primus 
absque plectro’ pulsat. Sed Epigonium chor- 
das habet quadràginta » . <* 

Episinaje. Così i Greci chìamavàno la 
congiùnzione dei tetracordi congiunti , co- 
me sono' li tetracordi Hipaton, Mezon, Syn- 
nemenon. 

X Epctrito. iSfome di un ritmo della mu- 
sica greca in cui il tempo era in ragione 
sesquilatera , come S a 4* 
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^ Bptacordò. Nome di una delle disso«- 
^iMtQze appresso li Greci. Deriva da epta 
che significa sctte^ e cordarti che vuol dir 
voce , è una congiunzione di sette voci j è 
questa di due sorta, l’ una maggiore e l' al- 
tra minore. Vedi Sistema greco. 

■» Eptafonia, Nome dato dai Greci alla 
«eitima . JL’ eptafonia minore , vien detta 
Hocora diapente cum semiditono. 

■■ Eptamerides. M. Sauveur distingue in 
dieci ottave li suoni , la differenza de’qua* 
li*l’^orecchio. può distinguere. Eulero lì li- 
' stringe ad otto. Come è noto ogni ottava 
, comprende Ire tuoni maggiori , a due mi- 
' nori , e ' due semituoni maggiori : da M. 
« Sauyeur è divisa in cinque tuoni uguali , 
ciascut^O de’ quali è maggiore, del tuono 
minore , ed. è minor del maggiore. Ognun 
di questi tuoni è diviso da lui in 7 parti 
le^qnali chiama merides, quattro delle quar 
li assegna egli al semituono maggiore , e 
tre al 'minore. Io questa maniera T ottava 
vien divisa in .parti 45 delle quali 55 for- 
mano il valore» dei cinque tuoni , e S il 
valore dei due semi tuoni maggiori, che nel- 
r ottava- conteugonsi. Ogni merides pur si 
divide in altre, parti 5oi ch’egli chiama ep- 
tamerides. Ha scelto rAuiore i numeri 
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5 oi' conoscendo in essi del comodo e 
dell’uso, quale non ha e^i appreso in aU 
tri numeri. Per regolare poi la divisione 
delle eptameridi si servi della ragione di > 
435, 454» ® queste picciole parli 

che .comprende un eptanierides, considera po- 
ter consistere la differenza di ' una quinta 
giusta , da una temperata. Vedi Temperar- 
mento. 

Equabile. Nome di una delle cinque, 
spezie del diatònico di Tolomeo. Si leg- 
ga su tale rapporto Claudio Tolomeo Har- 
monic. etc. , 

Equissonanti. Vedi Tuoni del Canto 
Figurato. 

Equissonc» Cosi si chiamano quelle 
consonanze che rendono di due suoni il 
suono simile, come Tottava, la quinta de-' 
cima, e la vigesima seconda. 

Esecuzione. E’ 1 ’ azione di rendere 
sensibile una composizione musicale. Per 
ben eseguire , non basta far sentire le nor 
te scritte sopra la carta, coll’istromento, o 
colla voce , ma conviene ben conoscer il 
tempo , lo spirito della musica , la mente 
deir autore; conviene investirsi dell’, affetto, 
che vuol destare quel dato pezzo di musi- 
ca ; nè si può muovere , se non si è 

Fol, IK a 
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10. Convien sapere che ogni pezzo di mu- 
sica in genere eccita una passione, ma cht 
in un pezzo stesso non sempre regna una 
sola passione , mutando essa per così dire 
di misura in misura. Già posto passione, do- 
minante è quella. che vuol il compositore che 
regni generalmente in un pezzo passione 
poi frammischiata è quella, che di quando 
in quando si frappone. Per conoscere la 
passione dominante in un pezzo , bisogna 
prima conoscere il moto che si ritrova da 
principio ; cioè Allegro , Lento , Adagio 
ec. Secondo, il modo nel quale il pezzo è 
composto sé maggiore, o minore, e quale 
fra i maggiori, o minori. Il modo maggio-* 
re serve per lo più ad esprimere il vivo, 
r ardito ed il sublime j il modo minore , 
tutto ciò ch’è dolce, o mesto. Inoltre ogni 
modo ha la sua passione che è propria ; 
per esempio, il Bfa è maestoso , PAlamirè 
brillante ec. Per conoscere le passioni firamT 
mischiate fa d’inope osservare, la frequenza 
delle dissonanze, i modi di passaggio j gl’>u- 
tervalli vicini , le note legate esprimono il 
dolce, il mesto e simili ; gl’intervalli lontani, 
le note saltanti esprimono il vivo e l’ardi- 
to ; le note puntate e sostenute esprimono 

11, serio ed il patetico j la mescolanza di 
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note di lunga durata colle preste esprime 
il grande ed il sublime ^ la frequenza delle 
dissonanze indica mestizia , ed alle volte 
furore. Finalmente per dir tutto in breve 
dirò : « Si i'is me Jlere^ dolendum est pri~ 
vtum ipse libi ». Circa ‘1* esecuzione della 
musica istromentale , per ben eseguirla si 
ricerca un orecchio giusto, fino, e sempre 
attento per ascoltare e seguire l’ unione ; 
poiché la buòna esecuzione dipende dalla 
intelligenza per cui ogni suonatore sente 
il carattere particolare di quel pezzo che 
eseguisce , e la legatura con tutte le altre i 
parti. E’ necessario quindi che tutti gli eae- 
cutori in un’orchestra sieno animati dal me- 
desimo spirito. Quindi il maestro al cem- 
balo , o il primo violino deve ascoltar e 
seguire la voce, le parli che eseguiscono 
la sinfonia devono attendere al primo vio- 
lino j ed il regolato!’ dell' orchestra deve 
guidare le parti tutte, onde averne la più 
perfetta unione, e tutti animare di un me- 
desimo spirito. 

^Esequie. La musica fu sempre com- 
pagna deiruomo nelle più contrarle passio- 
ni , nell’ allegrezza e nella mestizia, quindi 
non solo si assise alle mense, ma interven- 
ne aH’esequie. Omero nell’Iliade lib. i4» 
descrivendo i fnncrali di Ettore disse : 
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, . . V juxtaque collocarunt cantore* 

Luctus principes , hi flebile carmeu 

Hi qui (^m lamcntabauiur . . , 

Ovidio nel libro sesto de’ Fasti. 

Cantabat mestis tibia fuperibus. 

Che gli Ebrei abbiano usata la musica 
nell’ esequie , lo cotuprcndiarao dal capo 
nono di san Matteo , il quale ci racconta 
che venuto Gesù alla casa del Principe, e 
veduti li suonatori, li licenziò, dicendo loro, 
che la fanciulla non era morta. Malmonlde 
afferma, che il più povero fra gl’Isdraeliti 
aveva almeno due tibie ed una lamentatri- 
ce , e che il numero de’ suonatori , era in 
i-elazione alle facoltà ; e ciò conferma il 
Talmud e Gloseffo ebreo, de Bello jud. 
lib. 5. Sappiamo che l’ esequie di Giacob- 
be furono celebrate col canto e cogli stro-r 
menti; che alla morte di Sanie e di Gio- 
nata cantò Davidde un carme lugubre; che 
Geremia compose le Lamentazioni in occa-r 
' sione della morte di Giosia , le quali co- 
me leggesi nel libro secondo de* Parali- 
pomeni, furono cantate per gran tempo fra 
i musici e le cantatrici , e che questo uso 
era come passato per legge in Isdracllo. 

1 Greci i quali si distinsero ne^ dare 
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dimostrazioni di pietà e di tristezza nella 
morte do’ suoi, usarono della musica nel- 
r esequie dei defontl. Infatti Plutarco rife- 
risce , che Omero ed Esiodo > nell’ esequie 
di Eolico Tessalo e di Anfìdamaute Calci- 
dese gareggiarono fra di loro nel canto. 11 
Salvini nel libro quarto della traduzione di 
Omero ci descrive l’ esequie di Ettore ce 
lebrate col canto, in questi yersi ; 

.... e stuol d’intorno stava 
Piangente ; e certo tutto quanto il giorno 
Fino al sol coricante. Eitor ploravano. 

Or poiché lo condussero al famoso 
Palagio , il collocaro ne’sublimi 
Letti , ed apprèsso assisero i cantori 
Intuonatori di lamenti , i quali 
La sospirosa essi canzon cantavano ; 

E sospirando eco facean le donne. 

Le varie poetiche cantilene che canta- 
vatìo ne’ funerali son elleno prove convin- 
centi di quanto siamo per dimostrare. In- 
fatti colle elegie esprimevano la mestizia a, 
come asserisce Orazio de j^rte Poetica 
ver. 76. 

Yersibusimparitcrjunctis querimonia primuni. 
Ovidio 4 - Amor. Eleg. 9. 
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Flebilis iadignos , Elegeia , solve capillos. 

All nimis ex vero uunc libi uonien erii. 

'Allora quando abbruciavano' il corpo 
del dcfonlo sul 'rogo cantavano i Greci cer- 
te cannoni latnenlevoli delle nenie , inven- 
tale da’Frigj,ed accompagnale dalle libie : 
Quee ad rogum' ducerentur, erant Nenioe, 
cosi lo Scaligero Poet.lib. i. Questo mede-' 
simo scriitore ci rappoila , che deposlo il 
cadavere era costume di cantare una sorta 
di poesia detta epicedio; « Epicedium , po- 
silo cadavere in concelcbratione funeris re- 
citato r ». 

Sappiamo inoltre che celebrarono gli 
antichi ogni anno nel giorno della morie i 
Farentali ^ e ciò per testimonianza di Lud. 
Ccel. Rodigino Leci. Aniq. lib. 'y, e di Ovi- 
dio Elegia lib. 4- Trinit. 

Fama pareutales si vos nira contingit uinbrae, 

Queste annue commemorazióni ’ci' ven- 
gionò* descrilie da Virgil.' lib. 5. verso 4^ » 
e da Ovidio nel' libro 2 . de’ Fasti. 

Gli stromenti oltre al canto furono 
usati ne* funerali, e fra questi specialmente 
le tibie, perciò' Filetaro riportato d*Ateneo 
libro 4' disse.; . 
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Pulchrum est, o summe JupUer^ mori 
, in funere x:aneute .tibia : 

Laianzio Grammatico , riferito dal Bar- 
lolini nei suo libro de Tibìis ci fa sapere 
che pegli adulti si suonava la tromba, e pei 
fanciulli le piccole tibie, v Jubet religio, • ut 
majoribus mortuis tuba^ minoribus libiai ca- 
naretur » . Anche il rauco suono del corno 
accompagnava il lutto dei funerali , e Stazio 
'lib. 6. Ihebaid. ne lo accerta; il quale da 
Silvaggio Porpora cosi viene tradotto al to* 
mo 1. della raccolta di Poeti Latini: 

Già due pire , e due altari eran costrutti ’ 
Del pari a’ numi, ed al fanciullo estinto, 
Quando con grave suon ritorto corno 
Qual è di Frigj lagrinievol uso 
Neir esequie de’ teneri bambini. 

Die’ segno al pianto. Pelope primiero 
Insegnò ’l sacro rito e mosto carme. 

Sappiamo di più, che il tuono e mo-» 
do in cui suonavano le trombe e le tibie 
ne’ funerali , era il lidio, modo querulo per 
se stesso, e lamentevole, perciò scrisse Apu- 
iejo , che il suono della tibia frigia di sua 
natura festevole praticalo negli sponsali, si 
mutava ne’ funerali nel querulo modo lidio. 
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« Querulus lydii modus ferali tibia 
tur funeri conveniebat , eoe Apulcjo Ub.^ 4« 
MiL et sonus frigice tibise, mutatur in que- 
mlnm Jydìi modum. Ita ex Aristoxeno tra> 
dit Plntarchus lib. de Musica j pi iniuni Olym- 
pum funere tibiae carmen in funere Pyiho- 
nis Lydio ritu cecinìssc i» fìn qui Gasare 
Barlolini de tibiis vet. lib. 2. 

Quantunque pero dal fin qui detto si 
raccolga che ne’ funerali non solo si usava- 
il canto, ma il suono altresì ; tuttavia si ]eg<^ 
ge nelle sacre Carte essere stata la musica 
di lutto una importuna narrazione : « Musi- 
ca in luctu importuna uarratio Eccl. cap. 33. 
'O. 6.» dal che si potrebbe concbiudere, che 
il solo canto entrasse nella musica funebre. 
Questa opinione è confermata da Euripide, 
il quale ammette il solo canto funebre, ed 
esclude affatto gli stromeuti j perciò in Al> 
ceste al verso 422 nella morte della con- 
sorte cosi questo Poeta fa parlare Admeto: 

• Seti, hoc enim cadater efferam. 

Adeste, et una per vice capite 
Lugubre carmen inferorum implacabili Deo 
Tibiaruni vero nc per urbem, neque Ijraestrepitùs 
Sit, dnodecim ìntegris mensibns. 

Plutarco però , e con esso . molti altri 
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imticH Scrrìuori attestano ch^ era uso accom-' 
ìpagnare il lutto col cauto e col suono. 

I Espressione. E’ una qualità per cui il 
musico sente e desta vivamente le idee, tut- 
ti li sentimenti i tutti: gli affetti che destar 
deve. Vi sono due generi di espressione , 
runa riguarda il compositore, l’altra l’ese- 
cutore -, da queste due ne risulta il buon 
effetto della musica. 

* 11 Compositore per tanto per ben espri- 

mere deve scegliere il tempo da osservarsi 
rapporto alla misura ed al grado di movi- 
mento. La misura che deve far sentire 
chiara e distinta ella sia , ed i musicali ac- 
centi opportunamente impieghi,' onde la me- 
lodia condotta venga con gusto ed intelligen- 
za. Deve subordinare la melodia all’armo- 
nia, e deve praticare ì passaggi secondo 
le leggi di una buona modulazione. Ogni 
frase* esser deve nel tuono corrispondente 
al sentimento che deve rendere -, deve te- 
nere in ogni frase una conveniente lun- 
ghezza , mentre . la brevità di essa render 
potrebbe 1’ espressione confusa , nè troppo 
scarse deve far che sienole repliche, onde 
non manchino all’ effetto, come se. fossero 
abbondanti riuscirebbero nojose. . 

La buona espressione ricerca che il Com- 
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positore scelga li suoni relativi alla passione 
che M vuol. esprimere,, e destare. In generale 
li suoni acuti impieghi per le tenere espres- 
sioni , ed i gravi per esprimere l’ orrore- e 
la tristezza. Una melodia ascendente produ- 
ce nell’animo qualche affezione , la discen- 
dente desta tristezza. Le melodie che proce- 
dono di salto son. naturali se vanno per in- 
tervalli consonanti. Gl’ intervalli dissonanti 
scuotono più dei consonanti , quindi eccita- 
no stupore. e trasporto, se discende orrore ed 
amarezza. L’intervallo dissonante di settima 
minore è dolce, ed il tritone è duro^ll ge- 
nere cromatico ha luogo nelle tenere espres- 
sioni, ma usato con moderazione, poiché al- 
trimenti riuscirebbe nojoso e molesto. Ogni 
pezzo di musica deve avere la propria e con- 
veniente espressione. La Musica istromenta- 
le destinata, più a lusingare 1’ orecchio che 
a rappresentare un’immagine, è quindi più 
arbitraria della vocale, in cui il Composito- 
re deve dipingere lutti i pensieri . del Poe- 
ta ; deve col canto esprimere le parole del- 
r aria,* e deve per ultimo ordinare tutti gli ac- 
compagnamcnii > alla parte cantante , nè to- 
glierà l’energia col concorso. delle alireipar- 
ti; si servirà ^del basso e delle sue armonie 
per far sentire i passaggi dei modi, uè fa- 
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rà ' mai . sentire Utì intervallo- od wn suono 
senza far sentire nel tempo stesso tulli i rap- 
poi^ii che hanno le parli tra loro , ^er for- 
mare un tutto armonico e piacevole. • 

L’esecutore poi per dare una buona 
, espressione deve entrar nello spirito della 
composizione , intenderne il sentimenio , sen- 
tir la^ passione che vuol destare, esprimere 
a 'dovere 1’ accento grammaticale ed orato* 
rio, intuonar giusto , cd- eseguire^ con gra-f 
zia e naturalezza. Vedi Accento , Esecuzio^ 
ne, Ornamenti. • ‘ 

Estensione. Sorta di Canto appresso li 
Greci , ed era un> certo fermarsi sopra alcun 
, suono, o alcuna voce. Vedi Sist. Greco. 

• Per dinotare, e spiegare la varietà del*' 
la voce , i maestri si sono serviti sempre 
del nome estensione. A questo 'proposito gi 
rifletta che sono in grand’ errore quelli i 
quali credono, che la musica tanto estesa, 
e tanto fertile nelle sue produzioni non ab- 
bia che dodici suoni da porre in Opera , an- 
zi non abbia che sette tuoni , cioè la scala 
diatonica. > ' ' ■ 

Eudrome. -Musica in onore -di Giove 
inventata- da uno di Argo.*. ^ i • • 

’ ' Eufonia. *Fu così chiamata dai Greci 
la consonanza. Questa voce viene dall’ et# 
che vuol dir buono , e Jonia^ cioè tuono. 


Digitized by Google 



44 


m 

Eutici. Avevano questo nome certi poc-. 
mi coi quali pregavano gli Dei di qualche 
grazia. 11 Vossio , « Eiitica vel. precatoria , 
vel votiva crani carmina quibus Deum ali* 
quid rogarent ». 

Evitare. Vuol diro porre una disaonan-^ 
za nell’accordo finale per prolungare la frase. 

Evoè. I Satiri, Pani^ Sileni, le Bacche^ 
Leene, Tie , Mimallone 4 PfajadÌ 4 Ninfe ed 
ì Titirì j al riferire di Svida e di Strabone^ 
ne’ Baccanali e nelle Orgie cantavano iosie* 
me colle Baccanti battendo i timpani < i eira* 
bali i i cislri j i rombi , i crotali un certo 
carme detto Ewè. Orazio lo accerta nel 
lib. 2. Ode 16. ovvero 19. 

Bacebura in remolibus carmina rupibua 
Vidi docenterìi^ ereditò posteri. 
Nymphasque dicentcs: et aures 
Capripedura Satiroium acuta 
Evoè , recenti mens trepidai metu , 
Plcnoque Bacchi pectore turbidum 
Letatur j Evoè , parce , Liber 
Parce gravi metùende thyrso^ ctc. 

Evovae. Voce che trovasi nei libri co- 
rali delle chiese > cattoliche , questa è posta 
dopo il fine delle antifone. Gli antichi per 
brevità hanno levate tutte le lettere conso- 
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lìanii (ielle parole scculorum amen , e rite-' 
Hute le vocali formarono (piesta voce per 
indicare la caniilena , ed il mono dei sal- 
ini. Leggasi il padre Marinelli nella sua Yia 
retia. Vedi Tuoni del canto fermo. 

Exodius. Canto, vóce greca delia egua- 
le si serve san Girolamo nel lib. 2. cani, 
Rujfim j dove Roffino disse di aver difeso 
Origene , e san Girolamo risponde : Didimi 
interpretaris exodion ; cioè nel difendere 
Origene tu interpreti V ecóodion di 
Didimo scrisse cose ridicolo, tu così hai 
fatto ; poiché exodion vico preso per canto 
ridicolo. 

F 

I 

a. Vedi Solfeggio." 

Fabbricatore. E’ quello che costruisce 
uno stromenlo armonico. In ciò vi è un gran 
pregiudizio appresso di molti, i quali stima- 
no più il luogo in cui fu fatto ristromen- 
lo, che le qualità di esso. E’ ben vero che 
qualche nazione tanto si distingue nelle ar- 
ti , che le loro opere sono quasi ad un gra- 
do eminente di perfezione ridótte; ma è ve- 
ro del pari che vi possono essere degli uo- 
Hiini in qualunque paese di egual talento , 
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di cguaile capacità. Perciò l’uomo di discer- 
nimento esamina lo stromcnto, non legge y 
chi sia r autore, o“il luogo in cui fu fat- 
to f rispetta qualunque fabbricatore di qual 
si voglia nazione, nè 4à l’ esclusiva a tutte 
per dichiararsi di una soltanto. Per esem- 
pio, circa i Fiano-Forti alcuni veduto uh 
tale stromento domandano , dov’ è fatto? che 
se loro si risponde oltre mar, oltre monte, 
dicono tosto , oh è buono , altrimeute nep- 
pur si degna di ascoltarlo, o ascoltatolo lo 
disprezzano. E non è questo uO pregiudizio? 
poiché è ben vero che l’ estere nazioni si 
sono distinte , è si distinguono nelle loro 
manifatture, ma è vero del pari che la Ger- 
mania industriosa, r Italia illuminata ne die- 
dero moltissimi di buoni, c che Venezia 
stessa va ben a ragione' superba per l’opere 
eccèllenti délPimmortale signor abate Gior- 
gio Trentin , il quale e per le ingegnose 
sue nuove invenzioni , e per la perfezione 
de’ suoi lavori , riscuòte dalle ' nazioni tutte 
li meritati encomj , e fu onorato 'più volle 
dalla' Reale Imperiale Munificenza di pre- 
ziosi doni , avendo alla maggior perfezione 
ridotto il Piano-Forte , e 1’ Arpa. Vedi il 
Dizionario degli uomini ' illustri alla voce 
Trentin. 
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Fagotto. Stromemo musicale^ l’ inven- 
tore. fu Assiano Pavese. Vedi nella Gram» 
matica il modo di maneggiarlo. 

Falsetto. £’ quella voce che forma uo 
uomo , quando vnol imitare il soprano , o 
la voce naturale di una femmina. Qui è 
da notare, che rari sono quelli che abbia- 
no una grand^ estensione di corde naturali» 
che se vogliono progredire nelfascesa han- 
no bisogno di formare delle corde di te- 
sta; queste corde alle volte sono necessa- 
rie, qualora, per esempio in una composi- 
zione si ritrovino più noté di passaggio acu- 
te. Per bene esprimerle però fa d’ uopo , 
che le ultime corde di petto sieno smorza- 
te o accresciute secondo la qualità della 
voce naturale, di modo che non apparisca 
il passaggio della voce naturale alla voce 
artefatta del falsetto. Deve il cantante guar- 
darsi di non affaticare la voce, perchè co- 
me r esercizio fa acquistare estensione di 
corde , e quantità di voce , cosi lo sforzo 
fa perdere affatto la voce. 

Falso. Questo vocabolo , o si adatte 
alla voce , o alle corde di uno stromento. 
Falsa si chiama la voce quando il cantante 
male intnona, ed ha Porgano mal disposto. 
Corda falsa poi è quel suono che passa fia 
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UQ accordo , il quale non ricerca la voce , 
e che si fa sentir dì passaggio. Stromento 
falsò è quello che mal costruito, non man-r 
da giustamente la voce. • 

Falso accordo. E’ quell’accordo con- 
sonante, che passa tra due consonanti. Yct 
di Accordo , Intervallo ec. 

Falso bordone. Ha questo nome una 
specie di musica semplice di nota contro 
nota. Questa formula è derivata dal france-f 
. se Faux-bourdon ; che da M. Pierre Ri- 
chelet nel Dizionario della lingua francese 
antica e moderna si spiega dicendo; » Ru- 
dior harmouia; sorte de chant irrégulier, 
Chant irrégulier. Chaut qui n’est pas cn re- 
gie 9 . 11 padre Gio. Battìsia Rossi più di^ 
stintamente ne parla nel suo Organo de’canr 
tori. Brossard poi nel Dizionario della Mur 
sica , così scrisse a questa voce : « Musi- 
que simple de Note contre Note sur la 
quelle on chante souyent le Psaumes e Ics 
Cantiqus de 1’ Office Divin » . 11 Gaffurio 
nella sua Musica al librò terzo diversamen^ 
te ne parla; « Qimm tenor et cantus pró- 
cedunt per uuam , aut plures sextas ; tuno 
VOK media , sciiicet contra tenor quartam 
semper sub cantu tenebit, tertiam seroper 
ad teuorem observaus in acutum* Hujusmo* 
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4Ìi autera éontrappunctiini eantores ad Foux- 
bourdon appellant ; in quo quidcm medms 
ipse contratenor ssepius notulas caotus sub> 
sequitur ; diatessarooìca sub ipsis depres- 
sione procedens : quod in psalinodiarum 
modulationibus a musicis frequeutius obser- 
vatur V. Di questo parere sono Ottomano 
Lusciuio' nella • Musurgia , Giovanni Maria 
Lanfranco nelle scintille musicali , Giusep- 
pe Zarlino , il quale non- approva questo 
genere di canto, quantunque modto^ in uso. 
Che se si considerino i falsi bordoni degli 
antichi celebri compositori,- come di Ja- 
chel, Vincenzo Ruffo, Matteo Asula, Lodo- 
vico de’ Vittoria, Paolo Imardi', Gio. Gui- 
detti, Vittorio Orfino, padre Mauro Panorr 
initano , Paolo Macri , Teodoro Clinger > 
don Gio. Bacilieri, padre Giroìamo Bar- 
teo , padre Giulio Belli, Antonio Spalenzai 
don Sebastiano Sano, padre Lodovico Via- 
dana ec., i bordoni de' quali esistono stam- 
pati parte in Venezia del 1601 circa, e 
parte in Roma ed altri luoghi, non- si ri-*- 
scontra in questi vestigio alouno di quan- 
to ricercano il Gaffurio , Luscinio , Lan* 
franco, Zarlino. Si leggano su tale rappor- 
to specialmente Nicolò Burzio. Mais, opus 
fruct. 2. Vincenzi Lusitano Jntrod. di 
Voi IV, 4 
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to , Tigrini Compos. della Music, Uh. 4* i 
ed il padre Zacconi Frat. de Mas. 

i o solamente F, voce del gam^ 
ma detto anche fa. Serve ancora a nomi- 
nare una delle tre chiavi della musica. 

Fermar là voce. Vuol dire sostener 
. la voce , e tener le note tutto il tempo 
che vagliono , onde ne risulti una bella 
maniera di cantare, che si dice cantar di 
portamento.' Vedi Cantar di portamento , 
Tupni dei Canto fermò. ^ 

Fermata. E’ questo segno 'T il quale fa 
che si fermi il tempo a piacere da quello 
che dirige T orchestra. 

, Fermezza. Pane della modulazione de- 
gli antichi , che . consisteva in una continua 
stazione di voce. 

• Feste. Tutte le nazioni anche più an- 
tiche , hanno celebrato colla musica le lo- 
ro festività , ma a detta di Lattanzio de 
/aero cuUu al Uh. 6. , di Pansauia al Uh. 

- 5. e del Bartolini , de tihiis , Atene come 
la città più dotta fra la Grecia, 'e foi'se la 
'più guerriera ,' così fu la più attenta nel 
. celebrare . le feste. Tutti li poeti,' li filoso- 
fi y gli storici accertano y che usarono il 
cantò- ed il suono. £ Plutarco tradotto da 
Marc’ Antonio Gandini, dice, che si cànta- 
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Vano iiiul in lode degli Dei e degli eroi , 
che balldvano distribuiti in cori , che tre 
erano le compagnie^ ehe nelle solennità si 
' radunavano insieme , la prima era de’ vec- 
chi > i quali così cantavano: 

Giovani fummo, già soldati ardili. 

A questa rispondeva quella in cui erano 
di età fiorente; 

Tali siam noi, quando provar si voglia. 
£ la tèrza de’ fanciulli rispondeva; 
rioi ci farem più valorosi assai. 

Fi. Voce usata da qualche musico per 
-esprimere il. ^ diesis. < 

FigurarCé Voce di musica > e significa 
per una far più note ; quando si figura per 
gradi congiunti si prendono alcune note, 
oltre quelle , che compongono 1' accordo ; 
ma per lo contrario , non possono impic* 
.garsì, se non le sole note componenti rac- 
cordo, sia consonantCi o sìa dissonante^ al- 
.lorchè figurasi per, gradi disgiunti. 

Figure musicali. 11 padre Mersenne 
■ Uh. Harm. t Vincenzo Galilei -Dial. della 
Music, ma specialmente M. Meibomip nel- 
ila Lettera ai Letterati dell! Erudizione 
.parla diffusamente sulle antiche figure mu- 
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sleali: a questo »scrlltoro erudito ricorra chi 
pienamente vuol erudirsi su tale rapporto ; 
io però traendo specialmente da esso darò 
al lettore alcune più importanti notizie in- 
it)ruo le figure usate dagli antichi. Pertan- 
to gli amichi , e specialmente i Greci per 
testimonianza di Boezio si servirono delle 
lettere dell’ alfabeto , e questo uso si pro- 
segui anche presso i Romani , i quali co- 
me dai Greci appresero la musica, cosi ri- 
tennero le lettere greche all’ espressione 
dello yoci e dei suoni. Per sentimento co- 
mune il Magno. Gregorio al sette caratteri 
greci sostituì sette .lettere latine , cioè A , 
B, C, D, li, P, G, le quali si replicavano 
secondo il bisogno c 1’ accento dei canti j 
le m'ajuscole indicavano il grave, le minu- 
scole racuto, e si estendevano fino a quin- 
dici, conforme al sistema greco. Il fiu qui 
detto viene confermalo da Guido Aretino 
Ujsl suo micrologo nella forma presente. 

de be' dede bahqd a GF G G 
Sit npraen Domini bcuedictum in soe cu la 

Queste’ lettere non si usarono sciolte, 
ina legate con certe piccole liuee, come rife- 
liscono gli eruditi, le quali linee fecero stra- 
da alla inyeuzione delle righe' musicali, e neh 
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le quali linee da prima si collocarono le 
parole <, poi si posero anche negli spazj- 
Queste lince da principio furono tut- 
te nere ^ poi colorate , come si rileva da 
un amico messale dell’ anno 900 che si 
conserva nella cattedrale di Modena , per 
testimonianza del celebre Muratori -, oltre a 
.che Guido Aretino nel suo Microi ogo di- 
ce, che queste linee ora rosse indicavano 
la chiave F-fa-ut, é le gialle quella di 
C-sol-fa-ut. 

r * 

Quasdam lineas signarous varils coloribus 
Ut quo loco sit sonus niox disccrnat o,cu)us 
Ordines tertiae vocis sj)lcnden$ crocus radiai,/ 
Sexta ejus, sed afBnis flavo rubet minio. 

j Dopo le 'lettere si son usati certi ge- 
roglifici, ora senza ^ ed ora con "due, ed 
ora con tre righe , come ci rapporta Gio- 
vanni Coltone nel suo .scritto ad Ful^en- 
tium Efùscopum ^nglorum de Musica ,• ove’ , 
dice egli : « Terliùs neumandi modus a Gui> 
doue invemus. Hic sit per virgas v Clinu, 
JJ Ruilismata, oS Puncta.... Podatus *1 ce-f 
terasque hujusmodi noias per ordines dis- 
positas ». L’ uso de’ punti però fu'-il più* 
comune -, ì quali si ponevano prima ‘nel!»' 
righe , poi negli spazj , come' ci Vapportn 
il Galilei. 
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Da principio i - punti erano quasi» ro* 
tondi, poi si ridussero quadrati, e da ciò 
ebbe origine le note • del canto • fermo , le 
quali altre furono rotopdc , altre quadrate* 
altre a rombo , o a romboide , ora unite 
ora disgiunte, ora aperte ,» ed ora» chiuse v 
e la. maggior parte caudate, Il Gaffurio" di- 
stingue tre sorta di note ; cioè* semplici I 
coiuposte, medioori. Sicché dunqqe anche 
presso gli antichi le figure da prima unip», 
te alle sillabe ed agli accenti indicavano 
la durata delle voci ; la varietà di queste 
figure da poi indicò meglio la durata del- 
le voc^ cantami j ed il sito io poi era le 
figure indicò mai sempre i gradi- deda 
voce. I^eggasi mons. Bupclte , il quale fra 
gli altri» cnolti -su tale rapporto» ne parla 
diffftsamente. Verso poi il secolo- undoci- 
mo rUroviamo gli espressivi caratteri delle 
figure .musicali- j <e » finalnaente- il celebre 
matematico Giovanni de Muris inventò le 
Otto figure musicali, ed^ a questa invenzio- 
ne si soliqscrissero 'i grandi maestri; la 
fornia di queste .figure la rilroverà il letto- 
fio nella mia tGrammatica Bagiònata. Quato- 
to nfino ad.iira’ si;>ò detto dei punà e- deir 
le» lettere r greche e latine altrettanto con- 
vieae dei '^ouneeri ché Roberto Fiudd j| 
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|»adre Mersenae , il- Kircherò,- il Bontempi, 
Gaspara Scotti-, altri dalla Aritmetica 
trasportarono alla Musica, come- nuovi se* 
gni delle figure. Tra tutti però meritano 
lode' M. -Sanveur e M. -liusseau , questi 
perchè ai numeri aggiunse con ogni avve* 
dutez^a gli opportuni segni in luogo delle 
^gure , e qitegli perchè , con minor nume- 
ro di cifre giudiziosamente supplì non so^ 
lo alle figure, ma ancora a '.qualunque' al* 
tro necessario segno. Chi vuol erudirsi sii 
tale proposito, ricorra alle opere di questi 
celebri scrittori. Vedi Gram. *'■ 

• Finale. i Intcndesi per lo piti V ultima 
nota d’ ogni componimento musicale. Àp* 
pellasi anche hnale T ultima nota di eia* 
acuu tuono. Quando in questa nota finale 
si cade nel basso, coll’ intervallò di (^inta 
per discendere, questo tuono è autentico e 
perfetto. Ma- se vi si cade coll’ intervallo di 
quarta per disceudere , ovvero di -quinta per 
salire, il tuono è piagale , ovvero imperfetto. 
Sotto questo nome s’intende anche quel pez* 
zo di musica, che chiude una cotnposizion 
musicale. Nelle Opere ‘buffe quando sono he* 
ne maneggiati fanno buon effetto^ caogiabdo 
essi dbtempo‘, e facendo sorprendere ' pe|l 
)a povità r udjytore. Non solo però 4e 
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re l)offe liàànt> i loro fìnaìi, ma 'àncorli^le 
serie. 11 primo ad introdurli fu Giovanili: di 
Gamerra nel suo primo Dramma serio per 
musica a Napoli l’ anno i 787 .;Qoesto finale è 
un nuovo* atto y scritto quasi in più roé&n. 

. ' Fine per cui si deve imparare la' Mu- 
'sica. Per due fini si deve apprendere la 
musica; per lodar Dio specialmente ne’ sa- 
cri templi', e questo è il primo uso che, si 
fece di essa, come accertano gli autori an- 
tichi fra’ quali specialmente Plutarco. 11 
secondò fine è per sollevar 1’ animo. Ciò 
posto Ja musica conviene ad ogni età , ad 
ogni condkion di persone; ella è al nobile 
di ornamento; l’ignobile per essa viene sol- 
levato^ dalla bassa sfera , e gli dona riputa- 
zione ed onore. £’ conveniente alle donne 
attesa la sua dolcezza e leggiadria, ha mu- 
sica finalmente è apportatrice di effetti sor- 
prendenti , e rapisce al dir dei poeti gli 
dei e gli uomini. 

} 

Acthera, tellurém, ponttun, volucresque, faerasque, 
Astra, Deos, hociines, musica aVernà rapir. 

Non disdice ella finalmente al mini- 
stro di Dio , qualora per altro non si pra- 
tichi, come male intendono alcuni. La mu- 
sica non disdice , nè nelle chiese ^ uè pra* 
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ticata dai ministri j fu ella cÓDsa'cratà alla 
Divinità, e mai sempre .si ritrovò nelle cat; 
toliche chiese , come il iuezzo atto ad ec- 
citare il popolo alla divozione , e fargli 
sollevare la mente .a Dio , e dar maggior 
.lustro all’esterno culto, perciò disse un an- 
tico sacro Scrittore ; « Ad mores itaque 
instruendos ,- et anìraos exultatione virtutis 
projicendos in cultum Dei, non modo con- 
certum - hqminum , sed etiam instrumento- 
rnm modos consueverunt Sancti Patres Do- 
mino applicandos ^ad quid inquit ut 

laudetis Dominum in tympano et.chorp, ia 
cordis et organo ». Quelli però che -mossi 
da ozio infingardo trascurano la musica spe- 
cialmente ecclesiastica , o che spinti da 
falso zelo vogliono assolutamente ' negletta 
la musica, ascoltino sant’Agostino 9 . Confi 
-« Gonsuetudinem cancndi pirobat EccleMa, 
ut propter oblectamenta aurium infìrmior 
animus ad affectum pietà tis * assurgat ».! Si 
cerchino piuttosto di correggere gli abusi, 
nè si permetta quella musica la quale « po- 
pulum ad libidinem revocai, et mentem a 
divina contemplatione seducit a. Nei tea- 
tri e nelle accademie, solo* si .usi quella 
musica che eccita le virtù, ’ej;non quella 
che desta le tumultuanti passioni, nè si 4ac- 
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divenire la musica donna'di piacere, es^ 
sondo di sua> natura nobile matrona. 

In chiesa poi , almeno in altro tempo 
SI. suonino i concerti < si cantino i- mottet- 

W f 

ti, 'fuorché nel tempo del gran sacrifizio i 
essendo cosa indecente, che il ministro di 
Dip nel momento del gran sacrifìcio, deb» 
ba interrompere, le preci o le ceremonie 
di preparazione al , gran mistero , e debba 
dipendere dalia volontà e’ dal capriccio del 
suonatore , o del cantore , che distrae dal» , 
la divozione il popolo,, e che forse solo > 
canta , per ricevere .gli applausi Si ricordi* 
poit cantanti, che . . 

Non vox, sed votum, cantat in ore Dei; 

e si ricordino del detto di Agostino , e lo 
imitino, Q.onf. Ub- io- « Cum mihi .aecidit, 
utme amplius cantus, quam vox qu« cantatur 
moveat, penaliter me peccare ponfìteor. Ro> > 
gamus prò illis , ut qui delectabiliter audiunt > 
prgapum , deJcctabilius audiant.vocem Dei»i. 

. 'Finiché Vedi Ditono. . 
xFinta Nota, Cpsl diccsi alcuna vòlta 
nella musica 'una nota con diesis ^ o con 
1> molle. Dicqnsi- ancora finti, i piccoli tasti' 
elevati posti fra <. i maggiori ■ della tasteggia^ 
^ura •dell^organo: e del clavicemlialo. . 
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' 'Si adoperano nella musica certe ^ 

modulazioni che si 'dicono finte / e queste • 
per licenza, à motivo deH’inganno* qhe pro- 
ducono all’orecchio colla sostituzione ’d' nu 
divèrso^ accordo da quello che 8rametterel>- ‘ 
he là modulazione regolata. Varie ” esser 
possoq* le finte, cioè in’' vai] modi si' può' 
fingere di portarsi ad up dato tuono, pien*- * 
tre si fa passaggio da un tuono all’ altro;'' 
e'cotne non ■ poche sono* |e maniere coij'' 
cui si può passare da un tuono all’ altro; ' 
heo diverse cosi sono 'le maniere' di prrati-r ' 
care" sì falle fibtc, le quali nOn dipendono ‘ 
che dal capriccio de’ compositori. Vedi' la = 
■ prammatica. 

Fiorizzare i " Fioretti. Vedi Tuoni del 
Canto fermo. • 

* ‘ 'Fischio. Voce che' deriva dalla fistola, ' 
stromento simile alla zampogna ; usato • 
dai fanciulli , specialmente san Tommaso ' 
lo attribuisce ai pastori, i quali disse, chs- 
al ■ canto uniscono un certo fischio; Fq * 
sempre stromento della plebe. Cornea diver- 
se fui’ono le zampogue , cosi yarj fiirono i 
fischi, ‘altri di' metallo, ed imitano il cah- * 
to degli uccelli , altri sonò canna ec. i 
' F/5fo/q.’ Stromento inventato da Pane* 
'Pio dei’ boschi; Ovidio descrive il tnodo-' 
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con coi fu ritrova la, dicen’do, fche ifitaglil- 
tosi Pane di una Ninfa per nome Siringa , 
abborréndo ella il suo amore , e fuggendo 
da esso^s’incoiuru in un fiume ec. 

- Giuseppe Orologi nelle sue annotazio- 
ni alle Metamorfosi tradotte dall’ Anguilla- 
ra , così espone il senso, di questa favola, 
il quale , attesa la sua bellezza , credo be- 
ne di qui riferire.' » La parola Pan in lin- 
gua Greea significa il tutto. Si dirà dunque 
che la natura ch’è il tutto figurata per Pan, 
rimane vinta daH’amore , quando ama come 
fa le cose prodotte da $ssa ; e Siringa ama- 
ta da Pan sarà quel concento e quell’ ar- 
" monia soavissima dei moti delle sfere, ama- 
ta mollo da essa natura come quelli «he 
sono guidati con lauto ordine e con tanta 
maestria a un fine determinato . . . • porla 
Pan < in una mano un bastone, e nell’ altra 
urto • stròmento musicale co» sette canne , 
( detto siringa o fistola ) , lo stromento poi 
significa l’armonia dei cieli, conosciuta pel 
moto del sole. Lo spregio che fa Siringa del- 
r amore dei Satiri , si può dire , significare 
che la Musica fu sempre poco amata dagli 
uomini rozzi j e l’istromento col suono del 
quale ' addormentò Mercurio gli - occhi della 
tagione , fu P istesso di Pan , che, con la 
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ibua dolcezza ci addormenta di maniera ^ 
che rimanendo morti, quanto all’alta e di- 
vina considerazione delle maravigliose ope- 
re del Creatore; come quelli che andiamo 
perduti nella dilettazione delle cose create» . 

- Questo stromento fu in uso appresso 
i Caldei ed i popoli orientali, e ciò si ri- 
leva dal capo terzo di Daniello : cr In, bo- 
ra , qua aùdicritis sonitiim Tibise Fistulas 
ec. » . Il Kirchero nel libro primo della 
Musurgia rapporta, che vi furono tre sorta 
di fìstole, o siringhe. La prima di corni di 
animali, come si ha nei Paralipomeni cap. 26. 
La seconda di ossa di animali, corno dal- 
le gambe della grò ec. La terza di corna 
di bue e di capri attortigliale. 

^Flauto. Stromento musicale a fiato. 
Per indicare l’origine e qualche uso fatto 
dagli antichi di esso rapporterò quanto dis- 
se Plutarco nel libro della Musica. « Io 
trovo che mortale non è stato colui,. che 
ha trovato gli ornamenti di musica , ma 
Apolline Dio gucrnito d’ ogni sorte di vir- 
tù. Perchè il flauto non è invenzione , • co- 
me vogliono alcuni di ,Marsia, o di Olim- 
po , ovvero di Jagnide , nè Apolliue. della' 
Cetra sola j ma questo Dio è stato invento- 
re dell’ armonia del. flauto . e dell^ . citata 
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iosieme. La qual cosa è mafnifcslà dai cori 
e dai sacrifici che ad Apolline solennizza* 
vano a suoni di flauto -, come non tanto 
‘ d- altri i ma d* Alceo viene in certo inno 
.raccontato. E la.statua^'che gli è stata con- 
sacrata in DelOi ha nella destra un arco e 
' nella sinistra le grazie i ognuna delle quali 
tiene qualche stromeilto musico. Nè queste 
mie sono 'finzioni. Anlide ed Isttu le nar* 
rauo in quelle .storie, che scrissero degli 
uomini illustri. E là dedicazione di quel- 
la statua 'è tanto antica, che i maestri , 
da’ quali ella venne fabbricata , furono, co- 
me si dice, i Meropi, che vissero al teno- 
ipo di Ercole. iOr- il- fanciullo che porta il 
lauro timpico a Delfo, è seguitato da un 
suonatore di flauto. AnH i più dicono, che 
dalle nazioni iperboree solevano essere man- 
date le vittime a Deio' da flauti, da fistole 
"é- da citare accompagnate. Alcuni eziandio 
laseiarono scritto, che A polline sonasse -il 
flauto; e che imparasse a suonarlo da Mi- 
nerva' ^ lo ‘disse Corinna ». Anticamente ci 
furono certe donne vili < che si disiiugue- 
vano col suono dei flauti, e dai Sirj si chia- 
mavano yimbubaje ^ o Suonatrici siriache 
' di flauto. Papia, Du-Gange, il Bartolini, ne 
parlano, ed Orazio nel Lib- 4* serra, disse.* 
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Arnbubajamm colIe|ia, pharmacopolae, 

Mendici , mimac , balatrones^ hac genus omnes* 

GU antichi Latini chiamarono questo 
Stronaieuto tibia y -e ciò perchè, la' prima 
volta fu formato dalle gambe della gru , 
secondo ciò che scrive Seneca in Agamen- 
none riferito dal Boezio libro .quinto ; poi 
fu fatto questo stromentp di bosso ^ poi di 
^ canna , per quanto riferisce Plinio, e final- 
mente d’argento. Come fu mutata la mate- 
ria nei varj tempi ,..cosd si> cambiò pure la 
forma, e fu di varia specie come ,si> racco- 
glie da Orazio dicendo; r « .. 

Tibia, non' ut nane oricalco vinta tubaeque ‘ 
Emula, sed tenui*, simplexque foramine parva 
• . Àdspirare, et adesso. choris , erat utilis atqae 
Kundum spissa nimis compiere sedilia fiala 
Quo sane populus nuuicrabilis , ut potè parvus 
Et frugi , caslusque, verecundusque coibat. 

t . * ' ^ 

Dal che si deduce che in quattro co- 
se era in allora differeute il, flauto dall’aQ- 
tico , cioè che non era circondato da mO' 
tallo, che fosse, tenue e sottile y che fosse 
semplice , e che avesse buchi ineguali. .11 
Rosino poi nota che diversi furono i pare- 
ri circa la diversità dei flauti. Si distingue 
inoltre il flauto pastorale in quattro .speciey 
per la lunghezza , ed ha .sette buchi in .b-' 
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la , ed ano di sotto j altro è lungo palmi 
due e. tre quarti « e rende la voce di con- 
tralto j altro è lungo palmi uno e mezzo , 
e rende la voce di soprano j altro è lungo 
palmi tre e rende la voce di tenore j il 
quarto è lungo spaimi quattro e mezzo, e 
rende la voce di basso. A questi si può 
aggiungere un altro -chiamato ottavino, che 
fa sentire l’ottava voce dell’alto , ed è liin< 
go un palmo e due oucie. Si usa un al- 
tro flauto detto comunemente Jlagiolet^ cioè 
Jlautino lungo circa un palmo, avente quat- 
tro buchi sopra , c due sotto. Aristide in 
Minervqm disse ; che questa Dea fosse fin- 
ventrice del flauto j ipa sopra ciò, è tutto 
incerto. Quel ch’è certo si è che il flauto, * 
come riferisce il Bulengero, fu adoperato 
da tuUe c|uasi le nazioni , nei templi , nei 
teatri , nei funerali ec. Gli antichi usarono 
inoltre di adoperare nello stesso tempo due 
flauti, i quali avevano una sola imboccatu- 
ra comune a due tubi. Questi erano egua- 
li , o disuguali, tanto rispetto «alla lunghez- 
za, quanto riguardo alla grossezza. Gli- egua- 
li rendevano un suono stesso, e gl’i>negua- 
li suoni diversi , l’uno cioè grave, e l’altro 
acuto. Che gli- antichi adoperassero il dop- 
pio flauto ne lo :accertano le antiche n^«. 
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4Saglie , ed i marmi i quali sono ripieoi di' 
aimili espressioni. 11 primo che abbia espe> 
rimentato questo doppio stromcnto al rife» 
rire di Apulejo Uh. i. Flovid. fu Hiangi 
padre di Marcia celebre pastore: « Pritnus 
Hiangi duas Fibias uno spirita animayit p. 
J1 flauto avéntè sei fori non < differisce dal- 
lo zufolo , se non perché i suoi furi sono 
tutti in una linea stessa, e lo zufolo , ne 
ha due di sotto, e quattro paralelli. Il flau- 
to inglese altramente detto flauto col bec- 
co, ovvero flauto dolce a motivo .della dol- 
cezza dei suoni , ha otto furi, ed imboccar 
si col foro superiore come lo zufolo. 11 
flauto tedesco detto ancora traversier per- 
chè imboccasi a traverso è lungo palmi tre 
in circa, ha il canale quasi ugualmente ster 
so, ha sette bucchi^ verso il line , ed' uno 
vicino al principio a cui si applica la boc- 
ca per animarlo, e si tiene non dritto, ma 
traverso il viso nelfatto che* si suona; .suol 
dirsi anche destro , o sinistro secondo il 
modo che si tiene nel suonarlo, poiché d’alr 
cuni si tiene a parte destra, p sinistra. Air 
do Manusio Uh. i. Epist. 4* così }o descri- 
ve: « Dextcrae libiae erant quae dextera 
histriones spectabant, sinistra scilicet sper 
^tor.e, sinistrae c.ontra quae sinistra lùsM'iov 
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nes « dextera spectatores opinor autem.sU 
nistram gravem sonum reddidisse , deitera» 
eutem acuium ; sinistrae enim ex ea arun- 
dinis parte fìebant,' quae proxima terrae na- 
scitur , quae enim erassior esty ut foramea 
latius babebat , quam' quae longior a radi- 
ce est graviorcm sonum reddat necesse' est, 
dexterae autem’ a superiore avuiidiiiis' parte 
flebaut » . Questo flauto' è‘ quello che a’uo- 
stri di si usa' ne' concerti, e per acc6mpa> 
gnare la voce.' Infatti’ ha maggior estensio' 
ne degli altri flauti, il suo' suono' ha niag> 
gior brio', vivacità,' 'varietà. La' difficoltà di 
questo stroménto nasce principalmente dal 
poter disporre le labbra, come< fa d’uòpo, 
sul primo foro che' serve di lume’ Fa di 
mestieri di osservare, come il labbro,’ o la 
lingua devono operare al tempo stesso, per 
far parlare come bisogna' questo stVoinen» 
40, il cui suono'' dipende da una emissione 
di flato più < o meno' forte , e rial suono 
d’uscita più' o meno- grande f la' sua esien~ 
sione - è di due ottave o mezzo • in' circa ; 
eli è quanto dire dal' re grave ^ all’ a~nd4a 
della' tèrza' ottava. Anticamente servivansi 
del basso del flauto a becco , e del basso 
del flauto ' tra versiere; Il priraò" era un’otta- 
va più basso del flauto a becco/ il secoiV' 
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fonnavQ la quinta sotto il flauto' traver- 
so. Ma sì fatti' stromentì sono stati neglèt- 
ti , come quelli 'che sono troppo ottusi. Ve- 
di nella Grammatica il suo maneggio, 
florido. Vedi Contràppunto moderno. 
' Fondamentale* Vocabolo esprimente 
la parte più ■ grave del nostro contrappùor 
tOy ché servì di base e fondamento a tut- 
te le altre^ > ' 

Fondamento’. Termine di musica ita- 
liana , ed è in generale ogni parte , che 
serve dì basso , ma specialmente il' basso 
come il fondamento di tutta* 1’ armonìa. 

Forma del tuono. 11 tuono si disti n** 
gue in maggior e- minore. 11 tuono mago 
giore viene determinato' da tre tuoni , cioè 
fondamentale che dicesi prima del tuono, 
la quinta al disopra fli questo* che dee es- 
ser giusta , la- terza’ che deve esser minore, 
ppichè 'da questa nasce la distinzionevdel 
tuono 'maggior e minoré. Le regole pel 
- tuono maggiore che traggono la lord ori- 
gine dalla ‘generazione sono -le seguenti. La 
seconda del tuono esser deve maggiore, la 
quarta e la quinta giuste la terza , la se- 
sta , la settima maggiori. Per quegli inter- 
valli che 'si ‘ ascende , pur si 'discende. 

« ' Essendo dodici li differenti' suoni dc4- 
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la «cala cromatica , prendendo ciascuQ di 
qucsù per fondapieniari , e volendo dar la 
tarza e qilinta si stabiliscono dodici toni 
maggiori j per efTeituair ciò soiiQ necessari 
li diesis ed i bmollil L’ optava di C è la 
sola che nella siiccessione naturale delle 
sue corde renda tutti gl’ imepalli prescritti 
dal ttionq .naaggiore , e per conseguenza 
il solo tono maggiore che non apantetta al- 
terazione yervma alla chiave. 


^(Ufiero dei diesis 
nei tuoni. 


o I 2 * 

Psolreitt ^ Piasolre 
3 4 5 ® 

Alamira } ' Elami y Bmi j Flant 


Numero dei Smolli 1 Gsolì'ant f 
'aei tuoni. I 4 ' ■ 
V ■ ^ Alafa , 

k • i 


I ® ^ 

Ffant } Bia > Elàl'a 

5 6 , 

Diala t Glata 


Si osservi che il tuopo di Glafa, egua- 
glia nella pratica quello di Ffaut diesis t ^ 
ciò pel temperatqento del nostro sistema tq 
qui si fa uso del medesimo tuono, per in- 
dicare il diesis di una nota , ed il binoUe, 
di quella che segue ; ond’ ò che se si con- 
siderano sei 'tuoni per diesis., non se oa 
possouo aipnieltqre che cinque per htnolle. 
e viceversa, a contarne sei pe,r bmpU® nou 
restano da considerarsi che cinque per d . , 
giaechò tutti i tuoni maggiori per d., uni- 
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taménte a quelli per braolli cd al tuono 
di Csolfaut naturale ; non debbono supera* 
re il nùmero di dodici i éorae sono tutte 
te corde in cui sii divide F ottava cromati- 
èaméute , e che si possono prèndere per 
fòudamèmali. 

Preso utì tuonò pèr fondamentale»' quer» 
sto si considera pèi^ là prima nota ; P ac- 
compagnar questo di quinta non basta per 
costituire il tonò tninorc I tna é necessario 
di aggiùngere a' tutto ciò la tèria minore , 
per cùi^prOpriàmente si hà il tuono mino- 
te. 11 tuono minore profcede dal grate vèr- 
so r acuto pèr tìn tuoùo un semìtuono', 
poi per quattro tòni consècùlivi) ed un se- 
mitono , ma nèl disceiiderè noù si passa 
pèt tùt(i li medesimi inièrvalli , mentre, si 
passa propriamente per due toni » un semi- 
tono ed uà topo. Quésta differenza nasce 
da ciò che nèl discéndere si hanno pro- 
priamente gli intervalli che si aspettano al 
tono minore ; ma nell’ ascendere siccome 
devè la settima nota formar la nota sensir 
bile, cùSi occorre alterar questa d’ un semi- 
tono. Fa d’ uopo iuollre , onde guidare tal 
nota sensìbile in un modo piacevole al- 
Porecchio che la nota che la precede, cioè 
la sèsta, sia anch’essa alterata da un semi- 

t 
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tuotìo , <)al che si ha per regola costaoM 
del tuopQ^ minore che nell’ ‘ascendere di 
grado da un’ ottava all’ altra , la sesta e la 
settima e§ser devono maggiori > e nel di^ 
scendere esser devono miriori , conao porta 
la natura stessa del tono minore^ nel qua- 
le gl’intervalli maggiori sono la seconda, 
la quarta, la quinta j ed i minori la terza, 
la sesia , la settima. Sopra ciascuna delle 
dodici corde o tuoni della scala cromatica 
‘si può costijluìre un tono minore, onde do- 
dici puf sono i toni minori che entrano 
nella* nostra musica, e peV la precisa dispo- 
sizione degli intervalli 'che ogni tono mi- 
nore deye servare, si alterano po^ alla chia-- 
ve diverse note j il numero degli accidenti 
che ‘occorrono per ciascuno di questi- sono 
li seguenti. * 


NtJipero dei diesis 
' nei tuoni. 


Numero 4e> 

* nei tuoni d. 




0 I s 3 

AUmire , Elami , Bmi, Flaut dies. 
■ 4 ■ 5 • 6 

Csoltaut d. Gst^reut d. Dlasolre d. 


0 1 a 

Alamire, Dlasolre, Gsolrent 
• 3 4 5 .' 6 

Csoli'aiit, Fl'aut, Elafa, Alala 


SI 


Come che nel tuono di Alamire 
trovano tutti gl’intervalli del tuono tnino- 
re, così il tuono di hlafa ammétte una di' 
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^iùazioD^j mentre .nella pratica questo tuono 
è eguale a quello di Dlasolre diesis^ onde 
se si animettooo sei .toni uainori per die- 
jiis , non se ne possono ricevere che cin< 
que per bniplli ,. e viceversa coll’ aniinet- 
.terne sci per .binolle non ' ne rimangono a 
considerarsi che cinque per d* , ,ed il tuo- 
no Alamire naturale , .ifnitamente ai tuoni , 
per d. e per bmolli., tutti compresi ^ for- 
mar debbono il numero .de'dodici topi mi^ 
nori. Vedi Tuoj}o. ' , 

^ Forte. Questa voce di musica, che al- 
cune volte si segna con una solay*, avvisa 
l ' esecutore cb<^ bisogna esprimere i suoni , 
sostentarli, e farli sentire più che sia pos- 
sibile vivaci. Per io più i si oppone . al for- 
te il piano, che .forma il bel chiaro scuro 
, della musica. 

Forte -piano. £’ un segno che si seri* 
ve così. f. p. ,, ed indica. 1’ espressione del 
dato pezzo di musica. £’ pure questo il no-« 
me di uno stromenio. Vedi Piano-forte. 

Forte piano metago/ono. A questa 
voce è sufficiente che riporti il seguente 
Estratto dagli atti della distribuzione dei 
premj d'industria nella solennità del gior- 
no onomastico di S. M, I. R. A. Francie'^ 

I. 4 ottobre i8i^. , . 
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. Nel gran nmnero di colte perffoOe éOO-: 
latrici del Piano- Forte suole non di rado 
trovarsi qualche difficoltà a dover inipróf- 
visamente eseguire rinnalzamento o labbaa- 
samento de’tuoni per adattarsi o alla peiw- 
uà del cantante, o a’diversi luoghi ne’qua- 
li la stessa musica si eseguisce. < Ora a ciò 
è provvedalo con nuova invenzione inge* 
gnosissima e cOn lavoro di propria mano 
del già per altre opere di simile genere' ce-^' 
lebrato e premiato da questo medesimo isti- 
tuto signor abate Gregorio Tremin. Prima 
di lui sapevasi cambiare solamente un mez- 
zo tuono nel Piano-Forte come nell' arpa 
(*)j ma ora, mediante M meccanismo inge- 
gnoso aggiunto dal nostro artista al detto 
strumento si ottiene con tutta facilità e 
prontezza P accrescimento o T abbassamento 
di tono nella progressione alterna di quat- 
tro mezzi toni, a mezzo tono per volta. 
Questo meccanismo consiste in un ordigno 


O cosa verissima che io laghiherra ftt rinvenuto 
itn altro e beo diverso meccanismo , mediante il (jiiak nel 
Piano-Forte si otteneva l’ accrescimento di «in solo ilàeiip 
tnono , accorciando (T tm sedicesimo ciascheduna corda. Ma 
è vero altresì ch’egli convenne abbandonare nel suo nascere 
siffatto ritrovato per J’ alterazione , che produceva nell’ ac-’ 
cordatura 1* impulso , che necessariamente accadeva sulle coi^ 
de (|iulnnqtie volta si voleva ottenere 1’ accrescimento dei 
mezzo tuono. • 
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’ interiofé (Allocato om20DÌaIméme Itoiio la 
' tastiera, il quale raesso in moto gradata- 
‘ -mente sopra agevoli .rotelle da una chia>^ 
ve che s’inneéta in un perito sporgente ed 
ammanito i fa scorrere |»er gradi da un 
lato é dair altro la tastatura; e cosi «viene 
a variarsi 1 ’ accordatura Corale , cresCén<* 
do o decrescendo le voci peV mezzi tuo- 
ni , sena’ alterare minimamente T accordatu- 
ra stabile. - 

Francési. Ai tem|d di Carlo Magno 
Fanno 787 in^rse in Roma uha celebre 
Controversia tra i Francesi e gV Italiani pel 
canto ecclesiastico^ Il Du Chesne Jaist^ 
Francór. racconta che quel Sovrano doman- 
dò cd ottenne dal Pontefice Adriano I. due 



cantori peritissimi, i quali riformassero il 
canto francese, e assieme con essi gli An- 
tifonari di san Gregorio , che il medesimo 
Santo segnati aveva con nota romana j a 
norma de’ quali tutti gli Antifonari france- 
si, eh* erano stati precedentem etite con ar- 
bitrarie aggiunte ,- o diminuiti , o corretti , 


furono emendati / ondp per tutta la Fran- 
cia i cantori appresero là nota romana , 
che ora appellasi nota francese : ( fin (mi il 
Du Chesne J. Non si creda però che ■ allora 
solamente fosse introdotto in Francia il rìr 
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to ed il canto romano, nella. ,celebrazlppi 9 
dei divini, ufficj, poiché, è certo che l’anno 
i54' in cni Stefano XX.11. Sommo I^ontefice 
dimorò in Francia, fu introdotto .il canto 
ad, istanza del ^e Pippino., padre di Carlo 
Magno. Tanto accerta Strabope de reb. 
EccleS:,cap. a5. Infatti Carlo . Magno, me*' 
desimo nel primo dei quattro libri, che in 
difesa delle sacre iniipagini egli scrisse con« 
tra ^1. psepdo-sinodo de* Greci , apertamen-< 
te.. lo attesta, e vi spiega ancora la .ragione 
pe/. cui gli Antifonari , erano iStati .corrotti. * 
Dipe egH dunque, che sebbene molte .Chiede 
separate si fossero dalla romana, la gallir 
cana però., mai, la quale auaù < Dum a pri> 
mis. fidei temporibus cura ea praestaret in 
Religipnìs sacrae unione , et ab ea paullo 
distarei, quod tamen contra fìdem non est, 

|n ofTìciprura .celebralione venerandae me<« 
moriae genitoris nostri Illustrissimi . Pippioii 
Regls cura , et industria sive adventu in 
Gallias , Reverendii^imi et Sànctissimi viri 
Stephaui Romani urbis 4°^>atis, est ei etiara 
iu psallendi ordine cppidata } ut non esset; 
dispar ofdo psallendi quibus compar ordo 
eredendj, et quae unitae erant unius san- / 
ctae legis sacra lectione^ cssent edam unir 
Ue pnicae. modulationis.. veneranda iradipQ- 
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r' fìep sejungeret officiorum varia cele- 
l^ratio, quas conjunxerat unicae fide! pjà 
devotio. Quod quidem et nos collato nobis 
à D«o Italiae regno fecimus Sanctae fto- 
manae i^clesiae fasùgiura snbJimare cupien- 
tes. Reverendissimi Papae Adriani salutari- 
bus exortationibus parere nitenies / scilicet 
ut plures.iUius pariìs. Ecclesiae quà& quon- 
dam Apostolicae Sedis traditionem in psal- 
lendo suseipere recusabant ; nunc eam cuin 
omtii diligedtia araplectantur, et cui adhaese- 
rant fìdei muoere, adbaereant quoque psallendi 
ordine, quod non solum omnium Gallioruni 
Provinciae, et Germania, sive l^lia, sed etiani 
Saxones,.et qusedam Aquilpnaris plagce gente$ 
per nos Deoànu^nle, ad verse fìdei crudimen- 
ta facere noscuntur » . Fin qui Raluzio Capi- 
tiilar. reg. Edip. Paris Tora.ì II. Dal 

che si rileva phe il canto romano fu intro- 
dotto in. Francia dal Re Pippìno e da Ste- 
fano Papa, IL Si conosce il perchè erano 
stati corrotti, gli Autifqnarj già prima in- 
trodotti in Francia da santo Stefano IL e 
da Pispino. Per quanto però fosse grande 
la premura del Rè Pijppino, non ebbe uni- 
versalmente l’effettq desiderato, se non sotto 
l’imperO'di Carlo Magno suo fìgliuolo ; non ' 
già perchè questi a, ricevere il ritp ed il cantei 



Digitized by Google 



74 

Fft; 

lo ed il canto romano, nella ' .celebrazione 
dei divini. ufecj, poiché, è certo che Tanno 
i 54 in Otti Stefano XXII. Sommo Pontefice 
dimorò in Francia, fu introdotto ,il canto 
ad. .iatapaa. ,del Ae Pippino. padre , di Carlo ^ 
Mageo.;^ ^nto accerta Stcabone de reb. 
£ffìcl^S»^cap. a5. Infatti Carlo. Magno, me- 
desimo nel primo dei quattro JUhri, che 
difesa delle. sacre inanjagini egli scrisse cen- 
tra il psepdo-sinodo de’ Greci , apertamen- 
te Io attesta, e vi spiega ancora la ragione, 
por. cui gli.Antifonarj , erano , stati .corrotti. 
Dice egli dunque, che i^ebbene molte Chiede 
separate si fossero dalla romana, la gallir 
cana però , mai, la quale anzi, « Dum a pri- 
rais, fìdei temporibus cum ,.ea praestaret ia 
Religipnis sacrae .unione, et ab ea panilo 
distarei , quod tamen centra fidem non est, 

^n officmrum •celebralioue venerandae me— 
moriae genitoris nostri Illustrissimi . Pippini . 

cura , et industria sive adventu in 
Oallias , Reverenditóimi et Sànctissijni viri 
Siephani Romani urbis Xntislis, est ei ctiara 
iu psallendi ordine copulata ; ut non esse% 
dispar ofdo psallendi quibus compar ordo 
credend), et.quae unitae erant unius. san- 
ctae legis- sacra lectione.^ essent edam udì<- * . 
Ue unicae, modulationis venerapda tradifiij}- 


* 
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pe r* pec jejungeret officiorum varia cele- 
l)ratio , quas conjunxerat unicae fide! pia 
devolio. Quod quidem et nos collato nobis 
a Deo Iialiae regno fecimus Sanctae fìo* 
manae É<;clesiae fasiigiura sublimare cnpien* 
les. Reverendissimi Papae Adriani salutari» 
bus exortationibus parere niientes ; scilicet 
ut plures.iliius pards. Ecclesiae quào^ quon^ 
dam Apostolicae Sedis tradiiionem in psal- 
leodo suscipere recusabant; nunc eam cuin 
Omni diligentia amplectantur, et cui adhaesè- 
rant fidei munere» adbaereant quoque psallendi 
ordine, quod non solum omnium Galliorum 
Provinciae, et Germania, si ve Italia, sed etiam 
Saxones,>et qusedam Aquilpnaris plagoe gentes 
per nos Deo annuente; ad verse fìdei erudimen- 
ta faoere noscuntur» . Fin qui Baluzio Capi- 
tiilar. reg. JSdi^. Paris iG'j'j- Tora.i II. Dal 
che si rileva ^he il canto romano fu intro- 
dotto: in Francia dal Re Pippino e da Ste- 
fano Papa . IL Si conosce il perchè erano 
stati corrotti gli Antifqnarj già prima in- 
trodotti in Francia da santo Stefano IL e 
da Pippino. Per quanto però fosse grande 
la premura del Ré Pippino^ non ebbe uni- 
versalmente l’effetto desiderato, se non sotto 
l’impero di Carlo Magno stio figliuolo; non' 
già perchè questi a ricevere il ritp ed il canto 
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toinànd edile mÌDàccie è eòi supplici ?ìò‘< 
Icmasse il clero', coinè seuza alcun fonda- 
mento ‘ s'erissè M. Guglielmo Dui-ando nel 
suo Rai^ioUale lib. 5. , attestando ,1’ Uuiore 
della vita òhe fu teStitnònio oculare , che 
fu il Priuòipe il pili Umano' il piti mite t 
il piu ragionevole , il piu pio , come si ri- 
leva dai Bollaudisii ai gennaro alla' vita 
di Carlo Magno; ma perchè còlle, pub'blichè 
Replicate leggi’ ordinò,' che tìel canto si os^ 
servasse l’ ordine é la consuetudine roma- 
ha, perchè a ciascuna' città: e monastero in- 
viò Visitatovi incaricati di far diligente per- 
quisizione , gè i libri Corali fossero emen- 
dati e Corretti a tenore delle sue medesime 

S 6 perchè egli stesso interveniva alle 
óre canoniche (hurne e notturne, accom- 
pagnando il cantò ecclesiastico'. 

Questa nazione ricolma di talenti è di 
buon gustò , Coltivò mai sempre la musica, 
è specialmente nella teòrica si distinse , e 
negli ultimi tempi nella celebre controver- 
sia , se i Greci Usassero il nostro contrap- 
punto o no, molto si affaticarono i più va- 
lenti fra essa, C benché discordi di parere, 

. hanno' però concordeménte presi di mira 
i principali passi, speciahitente dei Greci,, 
onde alla Cóntroversia ‘ non manchi quan- 
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to luiB€* possa dai professori bramarsi. L’e**. 
rudito a^jate Fra^uier , che favorì la musi^ 
ca greca , da un celebre passo di Platone 
cerca dedurne che il contrappupto, fu iq 
liso appresso i Greci , e conforme il suo 
sendmento colFaulonià di Cicerone Ub. a., 
de Nepub. Fragni , e di Microbio Satur-^ 
nalior- Poem. M:, Burette nella Dissertazione, 
sur la Symphonie des Anciens, gli si opr. 
pone , e si unisce a questo celebre M. Per- 
faul. Oevres divers de Phjs- et de Me- ' 
chaniq. de la Musique des Jneiens T. 
Dello stesso sentimeoto è 1’ abate de Olia: 
^eauneuf nel Dialogo della mnsica degli' an- 
tichi. A questi dottamente si oppougono ^ 
celebri padre Bougeant e padre Cerceau. 
Tutti peraltro uomini illustri , beneipcriii 
nell'arte, i quali pon sono i soli che cpn-, 
la questa studiosa nazione, la quale fu ver- 
satissima nella musica moderna e nell’anti- 
tica, particolarmente greca, che se non po- 
fè giungere a terminare la celebre contiro- 
yersia circa la qualità della musica greca , 
almeno ottenne di poter stabilire tanto , 
guanto fa d-uopo a non perdere il tempo 
9 r opera , tentandone lo scioglimento. - , 
Frase musicale. . La musica come il 
djscpryo ha U sue frasi , i suoi periodi , ^ 
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-tuoi pùnti ec.' La frase in musica è un'ar- 
monià o' melodia eh’ esprime un pensiero 
analògo al soggetto principale. 

Dà queste ne risùlià la bellezza de’pez* 
zi musicali. Devono lé frasi esser chiare e 
distinte,' indicando il giusto termine di éia> 
scùna per' evitar la confusione. Nèlfà musi- 
cale composizione dtie specie di frasi si 
distinguono,' una che appartiene alla melo- 
dia, r altra ali’ armonia. Qualunque frase 
può avere un sentiménto' più ó meno de- 
terminato, e che vada a finire con unat da- 
ta cadenza. 

t 

Nella melódia proòédé la frase dà una 
successione di suoni talinfente disposti,- tan- 
to rapporto al tuono , quanto alla misura , 
che questi formino un cauto ben unito , il 
quale Vada a risolversi sopra una delle cor« 
de 'essenziali del tuòno. Una frase nella 
melodia può avere il suo principio ed il 
suo fine in qualunque tempo della misura, 
può occupare una sola misura , ed anche 
nienoj puossi aggirarla in due, tre', quattro 
misure e più ancora, secondo che, il senti- 
mento ricerca , ed in una medesima fra- 
se può aver luogo pure il cambiamento^ di 
tuono. ■ ■ 

• La frase armonica consiste in più ac- 
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cordi che si succedono colle opportune le- 
gature espresse , o sottintese , quando for- 
mano questi una data, cadenza; di niodo 
che se in una successione armonica' la ca- 
denza viene schivata con delle dissonanze 
aggiunte ai diversi accordi interm'edj la 
frase si trova per consegùenzaf prolungata. 
Io ogni pezzo musicale si debbono' sèmpre 
disporre le frasi regolarmente onde riesca- 
no di facile intelligenza all’ esecutore , af> 
finché possa distinguerle e marcare i di- 
versi accenti colla' dovuta esattezza. 

'Fratto. Vedi Contrappunto. 

Frigio. Vedi Modo. Di quésto modo 
di musica si servivano i sacerdoti di Cibe- 
le ; e corrispondeva a un di presso' alla no- 
stra musica militare. 

Fuga. E’ una composizione vocale, o 
stromentale a due, o piu parti che si ag- 
gira moltissimo sopra un motivo, o sogget- 
to che una sola parte propone , il quale 
viene subito imitato da un’altra parte nel 
tuono' della quinta, e poi replicato ed imi- 
tato d’ altre parti. Si chiama fuga dal fug- 
gire , ed inseguirsi che fanno in essa le 
parti nella pronta imitazione y o ripetizione 
del soggetto , che si chiama anche propo- 
sta , ed air imitazione si dice risposta. Gli 
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fptìchi si stiUavpDQ il cervello per formar 
re composizioni artificiose e difficili , le 
<piali con molto vantaggio si potrà dallo 
studente esaminare dietro la scorta del par 
«Ire Paulapci. , 

legge musichile che qualunque fur 
ga proceda dal tuono principale alla qu^n- 
ta del niede$imo , oppure dalla quinta al 
medesimo tuono principale , in ascendere , 
o discendere, cop uu dato cauto però che 
nop solo sia facile nell’ esecuzione , ma 
lasci luogo alle altre parti di poterlo facil- 
mente imitare alla quinta , o alla quarta. 
Quella parte che annunj^iàil soggetto prin- 
cipale si dice guida. 

Ogni soggetto (deve avere la sua rir 
sposta, la quale deve però farsi intendere 
successivamente da un’altra parte, mà a te- 
nore del Soggetto principale che si viene 
ad intendere, in modo che questa secondi^ 
parte tenda il ntedcsiinu soggetto principa- 
le alla quinta, o alla quarta, e con tuttg 
la precisione possibile, e questa dicesi ri- 
sposta. Quando si propone al tuono, gene- 
ralmente si deve rispondere alla quinta; 1^ 
risposta poi alla quarta dipende dalla qua- 
lità della modulazione che si vuoi iptrpt 
durre pel corso della fuga . 11 soggetta 
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priocipale ordinario viene' diviso in due 
particelle , la seconda delle quali , si dice 
attacco, e serve per far passaggio con una 
buona cantilena dal tuono del soggetto .al 
tuono della risposta. Alcuni maestri forma» 
no il soggetto ,d’ una* sola particella, cioè 
senza attacco , e 'ciò attesa la maniera con 
cui fa aggirare la modulazione dello stesso 
soggetto. . ' ' : 

Varie di spezie sono le fughe; di qua* 
lunque specie esse sieno le varie parti ohe 
le compongono devono corrispondersi , ed 
essere in tal modo legate che ,ne risulti 
una singolare e maestosa armonia. Deve 
essere la fuga ordinala con un contrasto 
uel movimento delle diverse parti, che ren- 
da chiaro ed aperto il soggetto principale» 
l’armonia esser deve disposta in modo che 
la parte la quale attacca di nuovo , abbia 
una data distanza dalle altre parti, onde non 
si trovi con essa confusa ; è meglio far pre<> 
cedere una qualche pausa ,-cbe renda più 
sensibile l’ entrata. Finalmente se la fuga è 
grave j le parti che l’accompagnano devo» 
no praticar un grado maggiore di lavoro 
uelle altre parli; se poi accelerata è la fu- 
ga, le parti di 'accompagnamento debbono 
procedere con nota di maggior durata> 

Fqi: jk ' f 
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Gli an»ichi maestri, cioè il Rononoim, 
il Tigrini , il Ricali , e multi altri celebri 
scrittori davano regole le più rigorose , nè 
si conosceva un tempo per vera fuga che 
quella che. imitava e ripeteva continuameo- 
' le il soggetto principale , e la risposta , e 
tale soggetto costruito colla medesima ar> 
monia e colla stessa progressione foOdamen- 
tale , oltre, tante altre combinazioni che ai 
ooslri giorni riuscirebbero nojose. ^ 

Ma li moderni maestri appoggiati alla 
ragione, aireffetto ed oggetto pfiucipal del- 
la musica cb’ è di cercar il diletto nella 
varierà, han/io introdotto nella fuga alcune 
diversificazioni di cantilena; le quali hanno 
analogia eoi soggetto principale , e le im- 
piegano specialmente nei passaggi ai tool 
relativi. Sono però degni di esiimaaione gli 
antichi , che se nelle loro fughe vi manca- 
vano il gusto e la varietà, vi erano le buo- 
ne regole della musica ; e tanto più som 
degni di scusa quauio che non si servivano 
di norma in questo genere che dei tuoni 
del canto ecclesiastico, e componevano qua*- 
si sempre le fughe colle cantilene medesi- 
me di questa sorta di canto. Non sono poi 
degni di lode alcuni moderni compositori , 
che disprezzate le regole principali fann^ 


Digitized by Google 



«5 


ITJ 

aggirare Certe- camilene contrarie al sogget- 
to principale ^ a cui forse mai rispondono, 
lia fuga- deve sempre contenere una unità 
di melodia , ed avendo rig^tiardo alle rego- 
le, si schivino gli abusi ^ si seguano la ra- 
gione ed il buon gusto. 

Fuga accidentale. E’ quella che in 
jpoco t od in molto è simile alla sciolta , 
ma variaià in Una o più uot<v Lo Zacconi 
disse, che le fughe io ogni sua parte so- 
miglianti si dicono naturali^ e le altre che 
sono in qualche parte mancanti s si chia- 
mano accidentali , parziali ^ non proprie. 

■'Fuga contraria. Vedi Inversa. 

Fuga del tuono. Gli antichi chiama- 
vano fuga del tuono » quella fuga in cui 
fra la proposta e la risposta .non si oltre- 
passava la distanza di un^ ottava , la crede- 
vano tutta in un tuono, perchè conosceva- 
no poco la natura dei tuoni. Per far poi 
bene una fuga , Conviene ritrovare ^un sog- 
getto grato alf udito non più lungo di quat- 
tro baitntc^^e farlo • eseguire da una parte 
sola « poi terminata questa f un’ altra parte 
replichi lo 'stesso soggetto, ed intanto la 
prima eseguisca un- semplice accompagna- 
mento^ o< proponga un contrassoggetto. Se 
la fuga- è a più di due parti ,- dopo, la ri- 
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sposta , dève' entrare la terza parte , e .poi 
la quarta, e tutte, ripetuto* il sog^getto e 
coutrossoggetto , si può fare che bara^ttao 
fra loro la cantilena facendo , che quella 
che fece la risposta, faccia la proposta, o 
in qualunque altro modo '• più piace. Sar^ 
lodabile per non ripetere tante iiolle la stes- 
sa cantilena proseguire con qmlche melo> 
dia analoga , ^nchè si arrivi ad. un tuono 
relativo , il quale si faccia eseguire dalla 
parte la sua cantilena* Fatto tutto questo si 
può ritornare al primo tuono , e dopo di 
av 6 v fatto sentire la proposta e risposta , 
non qualche ' pezzo analogo si deve chiù» 
dere la coniposiziuue. 

Fuga impropria. Vedi Inùtazione. 

Fuga integrale. Vedi Fuga naturale. 

Fuga inversa. £’ quella delle cui par-r 
%ì una ascende, e l’altra discende, pei me? 
decimi moti, ma contrarj. 

Fuga irregolare. Vedi Iniitaaione. 

Fuga legata. Vedi Fuga naturale. 

\Fuga naturale. Questo genere di fur 
ga fu detta naturale ,, perchè integralmente 
)Q tutto e per tutto $000 imitale senza ver 
ruu cambiamento, o aggiungimento tutte' le 
parti. Si chiama ancora fuga legata, perchè 
lina parte , q più piarti cantano )e oiedesit 
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tii€ tiòté> ed aspettano lé stesse pause. Que- 
sto genere di fìiga fa detto ancora , reale ^ 
totale', integrale. 

Fuga non propria. ) Yedi Fuga acci-^ 
Fuga parziale. ) ' dentale. 

Fuga reale. E’ quella in cui la rispo- 
sta imita intieramente la cantilena della prò» 
posta. Questa si fa adoperando la stessa 
quantità e qualità di note e di figure , ed 
i medesimi intervalli. ‘ • 

Fuga regolare: E’ quella che replica 
gli slessi tuoni e semituoni. ' . 

Fuga retta. E’ quella che le sue par- 
ti formando il soggetto' modulano concor- 
di airinsù, ali’ingiil. Vedi Motòi . ^ 

' Fuga rigorosa. Consiste questa compo- 
sizione quasi sempre in una continua imi- 
tazione e ripetizione della proposta e della 
riposta. ' • . 

Fuga 'sciolta '. FI quella che procede 
per un certo numero di figure , che si ri- 
trovano nelle partì -della guida, e "le al- 
tre figure non sono poi sottoposte alla- leg- 
ge ^ ne è - obbligato il musico di porre le 
medesime figure' , o pause ; quindi se ima 
parte, procederà -per semibrevi potrà 1’ al- 
tra andare per minime > o per al(re',-^ a 
piacere. 
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^ Fuga tciolta autentica. K’ quella che 
modula le sue pani all’ insii. 

Fuga sciolta doppia, lì’ quella che rer 
plica un soggetto più volle , e sotto e so- ‘ 
pra. Vedi Contrappunto doppio. Altri poi 
vogliono che la fuga doppia sia quella che 
si foima con piti soggetti.' 

Fuga sciolta piagale. E’ quella che 
modula le sue parti all’ ingiù. 

Fuga sciolta semplice. E’ quella che 
eemplicejuente forma un soggetto , e que- 
sto replica ella una volta sola. 

Fuga, totale. Vedi Fuga naturale. ■' 
Fugato.'yeàx Contrappunta fugato. 

_ Fuggir la cadenza. Vedi Cadenza. 
Funerali. Se gli antichi' usassero la 
musica ne’ funerali si è dimostrato' alla' vo- 
fie Esequie. . ' 

Furlana. E’ un’ aria di una danza di 
questo, nome. Ha avuta la sua origine dal 
Eriuli, da cui trasse il nome. La sua mi- 
sura è di sei ottavi , il suo movimento è 
vivo^ ^ ' 

Fusa. E' una nota musicale , posta iq 
usq dai moderni scrittori , la quale* c uoq 
divisione della biscroma. Vedi la sua 
ra ncUa Grammatica. * • 
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Gagliardo. Aria a tre tempi di ba^ 
)o, cbe si chiama pure romanzo, cosi detto 
perchè ebbe la sua origine in Koma^ 

Gamma. Questa ?oce^ iodica la divi* 
sione dell’ottava, e perchè essa pomient 
tre tifoni maggiori, due minori, e due se* 
mituonìj nominasi scala diatonica della mu* 
sica : ma più comunemente Camma dal no- 
me della ; 5 ua nota più bassa. ]^on credo 
fuor di proposito tal voce riferir che Isi- 
doro nel 3. delle sue Etimologie afferma, 
che Pittagora fosse il primo, cbe di nuo- 
vo abbia inventato il cauto e la musica dal 
suono dei martelli e dalla percussione del- 
le corde tese , dalla varia , specie di misu<^ 
re, ed udito il rimbombo di più martelli 
determinò di ridurre lutto ciò a vario coUc 
cento , onde nella Bottega di Pan Mallea* 
torc bilanciò il peso di essi dando a cià- 
scheduno un vano peso , battuti sull’ in- 
cudine ritrovò ^risultar ne soave armonia* Con 
tal arte ritrovò sette voci diverse le <]uali 
nominò con sette . lettere greche che‘ nella 
nostra lingua corrispondono alfa, >o, d, 
^ìj» Sì ® <|ueste fu formato il pruno 
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monocordo , al quale -aggiunse ]poi l’ottava ^ 
C così lo costituì di otto voci) a differenza 
di quello di Terpandro che era solo di 
sette voci. Terpandro fiori del 544 dopo 
41 diluvio, e Pittagora del 5570-, ovvero 
544^* onde si vede che priiUa di Pittagora 
erano conosciuti i suoni ^ ma non le con- 
sonanzci Da ' queste sette voci furono po- 
scia formate sette diverse melodie. Tolomeo 
poi uno dei sette Re di Egitto dalle stes- 
se sette voci ne cavò un’altra igelodia di- 
versa da tutte le altre, e questi ‘sono gli 
otto modi diversi di cantare de’ quali per- 
altro, sebbene non si è trovata mai veru- 
na regola , sono alcuni però d’ opinione $ 
che in quanto al nome sieno' quei medesi- 
mi che si chiamano dorio, frigio, lidio ec.' 
Questo monocordo coi 'suoi modi di can- 
tare fu tenuto 0 seguito da Platone disce- 
polo di Pittagora, e da Aristotele discepo- 
io di Platone. Ma ' Aristotele come quello , 
che in tutte le altre scienze fu di parere 
diverso dal suo*%wiest«), ‘ fu opposta a Pit- 
tagòra anche in musica, di modo che Pla- 
tone e Pittagora incominciavano dalP A é 
finivano col G , ed egli incominciava dalla 
lettera B e terminava coìVAf onde si pub- 
blicarono in Atene le -due. famose 'accade^ 
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mie dì Plfltoùici e di Peripatetici ' o Arisio' 
telici. Tolomeo die fu poi discepolo di' 
Platone comandò sotto pena di morte, che', 
tutti cantassero alla platonica. Questa legge 
ebbe vigore finché visse Tolomeo, ma mor-i^. 
tn che fu* si suscitarono di nuovo i due par-'^ 
tiii e le due scuole. Col progresso del teoi'' 
po gli allievi dell’ una e dell’ altra Accade^'' 
mia , gran filosofi , sopra le suddette sette 
corde o voci ne ritrovarono e ne aggiun-* 
sero sette altre più acute , ma perchè era>> 
no repliche delle prime sette le segnarono 
coUe medesime sette lettere , e cosi for- 
marono un altro monocordo di quattordici 
voci sopra sette righe e sette spazj divi- 
dendolo in due parti, cioè le prime- sette 
corde le segnarono con sette lettere di /or- 
ma raajuscola, c le chiamarono gravi, e le 
altre sette le segnarono colle medesime set* 
te lettefe, ma di forma piccola « e le 'chia- 
marono acute y ma con questa differenza 
che i Platonici cominciavano la prima vo- 
ce nello spazio della ed i Peripatetici 
principiavano nella prima riga alla lettera 
B. Gli uni però e gli altri si accordavano 
nell ’^avere queste quattordici corde segnate 
con sette sole lettere, come abbiamo detto. 
Di poi gli alunni dell’ una e dell’altva Àc- 
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cademia unirono insieme il monocordo pla^ 
‘tonico , che incomincia dall’ A nei primo 
spazio, e finisce nel G oeirullima riga, con 
quello dei Peripatetici che incomincia dal 
nella prima riga sopra \A e liniscc nel* 
XAr e cosi ne formarono uno di «quindeci 
voci* 9 corde dalle quali coniposero la ma^ 
DO greca riferita dallo Zarliuo * dal Fraift 
chino , dall’ liluminato ec, ' 

é» 


MANO GRECA. 


I, A. prostarabanomenon . 

Byhypale hypaton . ^ 

.3, C. parhypate bypatou 
- 5. £■ hypate mesoa 
6f F. parhypate mesoq , 

7. G^. lycanos. mesou 

8. a. mese , . . . , 

9. b. trite synemeuoQ parameaf 

... aOf. c. trite ’diezugmenon cuin , paranetQ 
synemenon . , . . 

II. d. parauete diczugmenoii . cum netd 
synemenon > < ' 
t 13. e. netc diezug;menon 
-1 5. jf. .trite hyperboleon 
i4> g.fparanete.hyperboleou 
.. i5, a., nete hyperboleon, / 
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spiegazione di queste yaci greche 
)a ritroverai a suo luogo coll’ ordine alfa- 
beti cu. 

Sopra quest’ ultimo' monocordo inven.? 
larono di nuovo quattro modi generali di 
cantare nominati protus^ deuterus ^ tritus y 
tetrardus\ che nella nostra lingua è lo 
stesso che dire primo , secondo , terzo , 
quarto ; i quali quattro modi 0 (noni ter- 
minavano , come riferisce l’Avelia cap. ’i5. 
in D. E. E. G. , ed avevano in tutto il 
corpo della }oro composizione un diapenttf 
iu mezzo a due diatesseruq uno di sopra , 
e r altro di sotto al detto diapente ; nella 
Chiesa si cantò per molto tempo in questo 
modo. Ma perchè erano molto incomodi t 
e faticosi al cantante, e di* poca armonia ; 
perciò di quattro eh’ erano ne furono fatti 
ulto , con questo limite , che ciascun tuo- 
no non. dovesse oltrepassare la lunghezzit 
di otto corde, E’ ben vero che da.< diverse 
nazioni in diversi tempi si càntò in varj 
modi, imperciocché c^me scrive l’Avellat, 
i Greci tanto Platonici, che Peripatetici fa- 
cevano in ogni corda spesso 'due voci di- 
verse di quantità e qualità da seaiituono a 
seraituoDo difficilissime', e questo modo si 
chiamò diatQDÌ6Q. Li r^ormanoi '' cantavano 
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cdl mòdo loro particolare ; aveano lauti 
gnt di semituoQi y di oomme , di scissioni 
che era una confusione impossibile ad ap*^ 
prendere e saperne I’ origine' , essendosi 
perso il fìlo de’ primi maestri^ e chiamla^ ' 
vasi cromatico questo canto perchè aveva 
tanti e diversi segni di due , d*! tre , di 
quattro co'mme. I Lombardi poi cantavano 
diversamente dicendo la stessa nota grada-^ 
taiuente in diverse corde facendo sempre Io 
Stesso suono , ovvero cantaudo cou salti di 
«fuarta y di tersa ec-,' e per la sua poca ar> 
monia questo canto fu chiamato enarmoni- 
co. Altre nazioni in altre maniere cantava-»> 
no. Sant’ Agostino infatti 'parlando della 
Chiesa alessandrina dice , che nel' cantar i 
salmi piegavano e variavano tanto poco la 
voce dall’ ordinario , che «.pkreva piuttosto 
una lettura che un canto , il qual - modo 
come afferma Isidoro fa in costume ne’pTÌ> 
mi tempi .della Chiesa cattolica; questo mo-> 
do si chianàava canto sempH'ce. Nell’ orien- 
te cantavasi con maggior varietà di voci e 
di tuoni V e questo era un.' canto variato. 
In Roma 0u da principio si pigliò un mo- 
do di mezzo,' cioè nè come in Alessandria, 
nè cerate in Oriente, e questo modo mez- 
zano 1(1 seguito dalla Chiesa . africana « co* 
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fne si comprende da una lettera di sant’ A- 
gostiuo dove fu Vescovo. In Antiochia co- 
me narra Socrate c sant’ Ignazio , si cantò 
a due cori fino dal tempo degli Apostoli , 
e $1 può credere , questo modo che fosse 
nominato corale. Nell’ anno 690 circa san 
Gregorio Magno desiderando d’ introdurre 
r uniformità del canto in tutte le Chiese , 
e non stimando bene di annichilare veruno 
dei sopra detti modi di cantare ^ coropese 
rantifouarlo, con modo ammirabile chiama- 
to armonico, in cui ^ono conservali, il mor 
do’ diatonico perchè in bfabmi spesso si di- 
cono due voci «differenti, con note 

interposte l’upa mi, l’altra fa; il cromati- 
co perchè spesso si vedono il bmolLe ed il 
bquadroj l’enarmonico perchè spesso va per 
salti j il semplice come nelle orazionri, van- 
gelo ec. il variato come ne’ graduali ec. il 
niezzauo come il canto de’ salmi; da ciò 
è ben chiaro essere il cauto gregoriano in- 
venzione ed opera sorprendente , racchiu- 
dendo in se i diversi modi antichi, e con- 
servando le reliquie dei primi inventori : e 
tanto sorprese a’ suoi primi tempi , che fu 
chiama|.o canto divino , c creduto come 
cosa inspirata. Le quindici voci poi e corr 
'do greche sopra dello quali efa fondato il 
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canto gregoriano erano, troppo difficili, ai 
Latini, perciò fu dato 1’ antifonario «grego- 
riano al padre Aretino monaco di san Be- 
nedetto i onde^ procurasse di ritrovar alcu- 
ne sillabe che fossero facili ai. Latini , le 
ritrovò ritraendole dall* inrio di san Glo. 
Battista come si dice -alla lettera canto ferr 
nio. Sei furono le lettere ^ Ut ^ re, 
ial , /a , e quest’ ordine • fu chianaaio dai 
musici Esacordo di Ouido. di poi scrisse 
le sopra nominate lettere greche in latino* 
e ne aggiunse * altre quattro dalla parte di 
sopra cioè ò,c d <? ,■ ed ùnà greca di Sot- 
to che è il gamma , per dare l’ onore ai 
Greci primi inventori j Queste venti lettere 
ic , dispose sopra delle linee u deg^i spazj , 
e compose la Mario che 'è la spiegazione 
del suo sistema. Vedi SiStSTuA di Guido , 
Mano di Guidò. In breve questo canto si 
dilatò per lutto il mondo ^ o 'fu dal santo 
Pontefice eretta una scuola da cui tutta 1 1- 
talia fu istruita 4 non che la bratìcia e la 
Germania ; mandò in Brettagna Giovanni 
maestro di cappella di san Pietro di Ro- 
ma , acciocché la Chiesa inglese imparasse 
da esso il canto, e si praticò in ogni luo- 
go fuorché nella Chiesa di Milano , dove 
sant* Ambrogio • era Vescovo* il qnale tolse 
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li modo di caoUre dalle Chiese- orientali ^ 
come sant’ Agostino assicura. V. Canto ac-- 
clesiastico \ Cantilene gregoriane fratkoe* 
si i Voce ec. . 

Gavota. f! un’ aria di una danza coni» 
posta a due tempii e di\isa in due parti, 
delle quali ognuna iucctinincia nel secondO' 
tempo , e termina nel primo. Il suo movi- 
mento è ordinariamente grazioso , sovente 
vivo ^ alcuna volta ancora tenero* e lento. 
£ila è cadenzata di due in due misure. 

Generatore. Vedi Tuoni del Canta 
Fermo. 

.Genere. Il genere, secondo Aristide 
nel libro della musica, est certa' quoédam 
Tetracordi divisto. Secondo il parere degli 
antichi e dei moderni i generi sono tre ; 
si senta per tutti Euclide nell’ introduzione 
Arraotiica Genera sunt tria ; Diathùnum , 
Chroma , Armonia^ le progressioni de’rpia- 
li sono varie fra loro poiché , segue l’ auto- 
re. i(£.x his Diathonum modulamur ab acur 
to versus grave, per toniim , et tonum , et 
hemitonium. Contra a gravi acuturn versus 
per bemitonium , et tonum , et tonum. Chro- 
ma in gravem sonum defertur per triemiio- 
iiiiim, et hemitonium, et triemilonium. Har- 
monia in gravem sonum -descendet per di* 
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tpoum et diesim , et diesim ; in aéunieii 
vero oontra ascendet - per diesim , et diè- 
sìm, et dkonum. i> . • 

Genere Cromatico. Fu inv^uto daTi^ 
moteo Milesio, c secondo il ofìirére; d’alcu- 
ni questo ne’ suoi tetracordi na grintervalli 
assai differenti dal diatònico^ poiché proce* 
de dal semituono minore , e dal semituo- 
no maggiore, e tre semituoni, de’quali uno 
è maggiore, cioè apotome, due minori che 
congiunti insieme formano un semituono. 
£ per dirlo più chiaramente è quello che 
procede per due semiluooi ed un semituo- 
no , ed importano una terza minore'*, ma 
incomposta , cioè non tramezzata da suono 
alcuno , li quali intervalli uniti formano la 
diatessaron, cioè quarta. Si dice cromatico 
secondo Marg. « idcst colorabile ; sicut 
enim colo in alia, et alia superfìcie muta- 
tur etc. Sic et tetrachorda hujus generis a 
tetrachordis generis * diatonici , et enarmo- 
nici mutatur » . Questo genere forma la mu- 
sica alta e nobile , c si deve cantare con 
arte per esser diffìcile per la modulazione 
dei due semituoni congiunti, questo fìi tac- 
ciato di molle ed cflèminato , perciò dai 
rigorosi Lacedemoni fu bandito Timoteo 
perchè lo esercitava j ftozi dice jpelio » che 
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« Cbromatìcuin genus ob mollUiem lavitam 
infamisc nota du|i caruit » . 

Questo .genere risulta da una succes- 
sione de’vaij «einituoni dividendo li cinque 
tuoni iutièri dell’ottava ciascuno io due se- 
mituoni. Nei tuoni minori del nostro siste- 
pria occorrono s[>c8i^ dei movimenti cro- 
matici , a motivo delle alterazioni a cui 
vanno soggette le seste e le settime note 
per la natura stessa di questi tuqni ; c var 
rj passaggi cronjatici si praticano ancora 
pe’luoni maggiori, i quali in certi casi pro-^ , 
ducono buon effetto. Nojosa poi riesce una 
lunga successione cromatica; usata modera- 
tamente fa . buon effetto ; e dalia mistione 
del genere cromatico e diatonico ne risul- 
. ta l’ armonia. 

Genere diatonico. Questo genere non 
conosce per autori che la natura, vien can- 
tato facilmente ; non è altro che una dispo- 
sizione naturale de’ tetracordi in sesquiterza 
dimensione distinto in due tuoni ed un ser 
mituoqo ; viene chiamato diatonico, a dio., 
quod est duOf dice il Pitone nel Fior An- 
gel. et tonus foni , idest la df^ob^s tonis 
fiominatur. 

Questo genere è quello che cammina 
dal graye all’ acuto per una successione di 
Fot. JF, g * 
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varj tuoni è «emiluoni per gradi , second'd 
r ordine naturale, i quali Uuui vengono ri* 
couosciutt .• senza alleraziutìe * -alcuna ^ tanto 
se piocedouo di grado, <|naiMQ' di Salto. La 
, naturai successione di questo genere ren- 
.de più facile 1’ intonazione che negli al- 
tri due, non si dà perù un pezzo intiero di 
■buona musica in questo tal genere, mentre 
per variare i toni^ e praticar un passaggio, 
secondo lei regole della modulazione è ne- 
cessario che v’entri nell’ armonia la transi- 
zione cromatica , o repressa > o sottintesa. 
Non solo la scala di Csolfaut si considera 
in questo grado ^ ma ancora tutti gli altri 
toni maggiori , e gli accidenti posti alla 
chiave determinano li due semiiuoni del- 
1* ottava nella distanza prescritta dall’ ordine 
naturale , cioè col far cadere ùn scmituo- 
no tra la teiza e la quarta, ed un altro tra 
la settima e l’ottava, per cui lasciando l’in- 
lervallo di un tono intiero negli altri gradi 
si viene a formare una scala di ioni e se- 
mi tuoni come’ nel Csolfaut con una succes- ' 
sione naiorale. • - 

- • Genere enarmenico.^ Fu ritrovalo ’ da 
Olimpo dopo il diatonico e cromatico , è 
fra gli, alni difficilissimo, onde veniva can-, 
tato con più industria degli altri per la bre- 
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•t€ «alita e discesa , che fa la Toce, per Io 
che essendo difficili a proferirsi , striscia 
nel formare i due suoi diesis., i quali sono 
anche diffìcili all* udito ; perchè dice Ari* 
atosseno. « Ncque euim vox diesis minima 
ad hoc intervallum dislincte proferre potest. 
Dee auditiis dijudicaie »■ Non si può dun* 
que stabilire sopra questa fermezza di con* 
trappunto , poiché dice il Bontempi che 
non ^si può puner nota contro nota sopra 
un fondamento di un suono, il quale- non 
si possa distintamente proferire e giudicare 
dall* udito. Si chiama enarmonico da ena 
greco , che significa uno, e da mo/ios, che 
significa il medesimo , cioè unius semitonii 
duae dimidiae partes. Questo dunque si 
canta per diesis ^ e d. i o dicono incompo- 
sto, come si è detto del cromatico^ i qua* 
li intervalli congiunti assieme formano la 
quarta; viene chiamato anche enarmonico 
pei suoi brevi cd angusti spazj. « Enarnpo* 
nicum aiiteni dicitur quod pliirihus spatiis , 
et anguslioribus separatur » ; e questo, atte- 
sa la sua difficoltà , fu tralasciato al riferir 
di Macrobio : « Euharmonicum genus pro- 
pter nimiam sui difiìcultatem ab usu reces- 
sit ». Circa poi in qual genere si cauti al 
presente , e si componga , vogliono molti 
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die il moderno comporre sia misto > e so* 
pra ciò r anno ^ i55i in Roma vi fu un* 
celebre questione fra il Lusitano ed il Vi- 
centino, volendo il Yiceniino che fosse mi- 
sto , ed il Lusitano che fosse diatonico j 
l’Aitusi dà ragione al Vioeulino. Fra i mo- 
derni , il Boutempi vuole , che la musica 
formi il sistema partecipato. Vedi Sistema 
partecipato. 11 Bononcini asserisce , che il 
geuere usalo da’moderni sia il misto del diar 
tonico e cromatico, e che dell’ enarmonico 
ripigli solo qualche particella. Gio. Battista 
Doni e Pietro della Valle in Roma tentaro- 
no di mettere in pratica il genere cromati- 
co , enarmonico, c molti altri si affaticaro- 
no per questo al riferire del Bernardi nel- 
la Miscellanea, ma non fu abbracciata quel- 
Varinouia, alcuni però diedero la colpa al-r 
r imperizia del secolo , altri opinavano, clic 
questi generi non fossero proporzionati al- 
r accordatura e tuoni degli organi e degl^ 
Stromenli ; ma il Bernardi dice, che la ve- 
ra ragione si è che il cruinaiico e 1’ enar- 
monico non si possono costituire soli senza 
r accompagnamento del diatonico. V. Cro- 
matico , Enarmonico , Comune. 

11 nostro genere enarmonico è diversQ 
da quello d?’ Greci. Presso questi risultava 
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tia tal genere da una certa progressione per 
quarti di tono; presso noi risulta dalla dif- 
ferenza del semiiuono minore alla differen- 
2 fa del semituono maggiore, il cui interval- 
lo altro non è che un comma ossia un 
quarto di semiiuono minore , da moderni 
chiamato quarto enarmonico. Se di due ot- 
tave in distanza di un tono, si rende l’in- 
feriore diesis-, e la supcriore bmolle , po- 
trebbe aver luogo 1’ intervallo enarmonico. 
Ma siccome il temperamento del nostro si- 
stema fa servire il medesimo suono per in- 
dicare tanto il d. di una nota , quanto il 
bmolle di quella superiore che le succede 
in distanza di un tuono ^ cosi l’ effetto del- 
la successione enarmonica in questo caso 
svanisse del tutto. Le traraissioni enarmoni- 
che però che hanno luogo nella nostra mu- 
sica, tutte si riducono nella diversa manie- 
ra d’ impiegare l’ accordo di settima dimi- 
nuita , col quale si può veramente far sen- 
tire r effetto di questo genere. L’ accordo 
di settima diminuita divide l’ottava in quat- 
tro intervalli tutti di terza minore, cosicché 
qualunque nota si prenda per fondamenta- 
le > questa forma sempre la nota sensibile, 
onde facil cosa riesce senza nulla cambia- 
re in tal accordo farlo servire per quattro 
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difTerenti note sensibili e fondamentali. Per 
esempio l’accordo di settima diminuita so-* 
pra G d. nota sensibile di A ^ se in vece'* 
di cadere con questo sopra A, si prenda 
la terza B per fondamentale, allora coi me-‘^ 
desimi tuoni si fa servire questo B di no- 
ta sensibile a' C minore, essendo l’accordot 
di settima dintinuita propria dei tuoni mi*^! 
Dori , e dove prima G diesis dovea ascen- 
dere in A con nota sensibile, in vece vieu 
considerato come Alafa, ossia A bmolle, e 
in qualità di settima diminuita deve all’op- 
posio disoendere a G uaiuialc quinta di C, 
ed è ciò che forma reabneute una transizio- 
ne armonica. Queste transizioni allontanan- 
do troppo il tuono, sono usate dagli scrit- 
tori assai di raro, e- con riguardo. 

Genere misto. Vedi Tuoni del Canto 
fermo. 

Cenere pa,rtecipato. Vedi Tuoni del 
Canto Fermo. . - 

.Geometrica progressione. E’ la serie 
dei numeri , che colla stessa proporzione 
SODO distanti l'uno dall’ altro, come: 2. 4* 
8. 16. 32. 64- 128. 256. , le. differenze so- 
no in propurzioQ dupla ", che se .vogliamo 
ritrovarle in poporzion tripla , sono le se- 
guenti, 3. 9. 27. 8». 245.7*29^ 2187. 656i* 
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Giga* £>* un ballo molto vivo , di uu 
movimento presto per lo piu composto iu 
dodici ottavi , od in sei ottavi. 

Glosse punti. Vedi Tuoni del Canto 
fermo. 

Gingre. Sorta di flauti lunghi un pai» 
mo ; usati dai Fcnicj nei funerali. Aienet^ 
]ib. 4 parla di questi. 

Gingvine. Aveva questo nome una spe- 
cie di tibie un palmo lunghe, la voce deir 
le quali era- corrispondente a quella dellts 
oche,' secondo ciò che riferisce Casaubunio 
in Ateneo. Ateneo e- Polluce, dicono chia- 
marsi gingrine, perchè da’ Peni cj venivano 
usate nelle feste di Adone, il dì cui nome 
iu lingua fenicia chiamasi' Gingri.. . t 

Gioco. Una parte della modulazìoue 
degli autichi , che consisteva in una>reite-« 
rata percussione di voci , fatta spesse volte. 

Githit. .V ocabolu ebreo posto nei tito- 
li dei Salmi 8 , 8o , 85 , e tradotto nella 
Vulgata prò ^Torcularihus. Questa voce è 
variamente interpretata dagli espositori -, ora 
per uno stroinento inventato in Set città 
de’ Filistei, ed ora per una cantilena usata, 
in questa eittè > universalm-cnte però ' yiena 
interpretato per lo vendemmie. . i • 

Giudi. StromentA .antico degli Ebrai’* 



rJpoftato dall' opera del Ral>Ì)ÌDd A bramò 
Avia imitolaia Schtlte Haggiborim. 

Giusto. Questo nome si dà geiieralmen** 
te a tulli gl’ iulervalli de’ ^nali il suono si 
estende secondo i rapporti che deve avere; 
si 'dice poi voce giusia quando è bene in-* 
tuonata. Si dice tempo giusto. Vedi tempù 
giusio. 

Giuochi musicali.* Qn^wia. fosse la pas- 
sione de’ Greci per la musica, non solo si 
conosce nelle loro feste e ne’ loro conviti^' 
' ma non minor prova ne diedero ne’ loro 
giuochi , anzi è da supporre che questi fos- 
sero a loro gli stimoli più forti per darsi 
con tutto l’impegno ad apprenderla Infatti 
chi non sa quanto non già l’invidia, ma 
l’emulazione ed il retto desiderio della glo- 
ria abbiano in qualunque tempo giovato al- 
l’accrescimento e perfezione delle arti. Mól- 
ti erano i giuochi usali dai Greci , i prin- 
cipali, come ognun sa, erano gli olimpici, ì 
pittii , i nemei , gfislimici ; a questi si pos- 
sono aggiungere lo stadio^ il diaulo> il do- 
lico, roplite,'il pugilato, il paucrazio , la 
lotta, il salto^ e molti a!tri riportati da va- 
rj autori antichi e moderni ^ se il lettore 
brama di aver notizia del come , del quan-> 
do, del motiva per -cui furono instiiuiti, ri- 
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èptra à tanti celebri scriiiofi, fra quali Cè^ 
lio , RodÌ£»ino , Pan.^ania, Pindaro, Corsini, 
e Cento altri ; io colla brevità, che mi soni 
prefisso darò qualche contezza de’ giuochi 
della musica appresso i Gi'eci. 

Conviene pertanto distinguere la mu- 
sica de* giuochi , rapporto al canto ed a) 
suono. 11 canto alle volte èra solo , ed al- 
le volte accompagnato dagli strumenti, spe-* 
cialmente da corda, stante che, come ognun 
sa , si chiamano lirici 4 que’ poeti , che ac- 
compagnavano il canto de' loro poemi col- 
la lira. Gli siromentr usati erano le cetre 4 

0 lire . le tibie , le trombe . le buccine. 11 
canto*^andò sempre unito agli stromenii, ed 

1 poeti *per lungo tempo appresso de’Greci 
cantavano al suonò d’uno stroraenio i prò-» 
pri poemi. Ciò .premesso veniamo a parlai 
re direttamente dei giuochi. Eravi pertanto 
una fabbrica detta da Pansania Hellanodi. 
coeon , nella quale, quelli, che presiedeva* 
fio ai giuochi abitavano per dieci mesi con* 
tlnui precedenti ai detti giuochi. « Face- 
« vano , ( dice 1’ abate Rollin ) ne’ ginnasj 
« una specie di noviziato per dieci' mesi ^ 

« affine di perfezionarsi con una assidua 
« fatica in tutti gli esercizj , alla presenza 
« di quelli , eh’ erano tratti dalla curiosità , 
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« o dair 02Ìo a tal sorta di- spettacolo. Ma 
« <|uaDdo , avvioinayasi la cclebraaiooe dei ■ 
« giuochi olimpici, si raddoppiavano le fa- 
«. tiche degii. atleti , che vi dovevano cóm-' 
« panne. Prima di essere ammessi a* com*-' 
« battere era d’ uopo che facessero ancora 
« altre prove; quanto alla nascita, non- era- 
« no ricevuti , che i Gi'eci j quanto ai co- 
« stumi dovevano essere senaa taccia; quan-' 
« to alla condizione , bisognava esser lib'e-- 
< ro. Non ammeitevasi alcun forestiere tra 
« quelli che dovevano combattere > . . Quel- 
« li che presiedevano ai giuochi , erano 
V appellali Agonoteti , Atloteti , ^Ellanodicit' 
« Essi scrivevano sopra un registro il no-- 
f me ed il paese j e nell’ aprirsi de' giuo- 
« chi , un banditore pubblicava questi no- 
« mi. Facevasi dar giuramento di osservare 
« religiosamente tutto le leggi prescritte, in 
ff; ogni sorta 'di cumbaitimeiito , n^ di «far 
«.cosa direttamente , o indirettamente con- 
« tra ria all’ordine ed alla regola stabilita 
« ne’ giuocbi. ! Erano assolutamente vietati 
<> ai combattenti T inganno l’artifizio e l’a- 
«ipertaiyvfolenaa^ ed era sbandita da essi la 
« mafsima ^(altrove sì generalmente ricevu- 
« ta , ebe ■ poco importa vincere il nemico 
« coll’ incanno-, o col valore ». In quauto 
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r onora de’ vincitori niente si può imma* 
giuaic di icelebre , in jt^uanto aìla pompa 
nel cclebraili , niente di più magnifico, 
11 Corsini alla Dissert. i. Atfonist. Olym»- 
pia dice ; * 

Si certamina narrare 
Cupls, care atiyue mi, - 
Ne atnplius sole contempleris 
Aljud splendidlus 
Interdiu lucem aslriim ■ 

Per desertuni aetlier^ ’ , 

Nec Olyrapico certamlne 
, Prsestamius aliud dicemns. ' 

I vincitori erano tanto stimati e distia* 
U , che in ogni radunanza avevano i primi 
posti , che in loro onore erigevansi statue , 
i poeti andavano a gara a celebrarli co’lo- 
ro poemi , c T ode di Pindaro in lode di 
Vincitore n’ è una prova non dubbia. Ci- 
cerone nelle Questioni tusculane = pareggia 
l’onore d’un Vincitore, a quello di un Con- 
sole romano , e prò flaccot giunge a dire ^ 
eh è quasi maggiore < e più glorioso de’trion- 
fi. deKomaui. Orazio egli • pore ,nell’oda pri- 
ma e seconda, esalta i vincitori, quando di- 
ce , secondo la iraduùoue del .^orgianelli. - 
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Ergou ai Numi onnipoteoti un alma. 

E 

O s^crgc <ju6t> che divi in patria aduiicè 
L'elea celebre palma, 

O pur se loda un alma , 

Che in lottar^ in giostrar chiara riluce^ 

E se offre lor co’ carmi 

Pregio miglior di cento statue in marmi: 


Sembrerà forse al lettore fuori del mio 
proposito quanto fin’ ora ho riferito, ma ri- 
fletta j che ciò io feci, acciocché ^si conce- 
pisca r importanza del cimehlo , 1’ impegno 
con cui si dovevano esporre i giuocatori, o 
la stima che far si deve di quelli che ri- 
tìiasero vincitori ; e iraer finalmente per le- 
gittima conseguenza , che se come vedem- 
mo, la musica formava una parte dei giuo- 
chi , doveva dunque studiarsi e praticarsi 
Con tutto l’impegno, e, Com’è certo, giunge- 
tc a quel grado di perfezione a cui sono 
giunte presso quella colta nazione tutte le 
scienze e le arti. Tra i giuochi pertanto 
dei Greci avevano certamente luogo quei 
della musica. Infatti è certo che Apollo fu 
vinto, c fu poi vincitore di Marcia col canto 
e sutmo delle tibie ; che Orfeo fu colla cc- 
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Ira vìnciiore di Oeagro. Plutarco ci fa sa^ 
pere , che fra i combattimenti i primi ad 
essere introdotti fitr quelli della musica. Il 
primo che in questi giuochi riportò la vit- 
toria fu Crisotenii di Creta ; figlio di Car- 
manone eccellente nella poesia , nel canto 
e nel suono della cetra, come lo decanta 
Pausauia. Filammone di Delfo, restò vinci- 
tore 'nel canto, come nel libro de Musica 
lo alfernia Plutarco ; Tamira eccellente nel- 
la poesia e nella musica fu il terzo vincito- 
re do’ giuochi. Eumolo , Eleutero riporta- 
rono ossi pur la corona, come per lie vol- 
te rimase vincitore il celebre Terpandio, il 
quale , come riferisce Plutarco, fu poeta 9 
maestro delie leggi della cetra : cantava su 
questa i suoi versi , e fu il primo 'a porr# 
i nomi e le regole alle corde della cetra. 
Andarono poi col tempo questi giuochi in 
disuso; ma l’anno terzo della quadragesima 
ottava olimpiade , cioè 586 anni prima di 
Cristo furpno ripresi, e resi più 'cospicui a 
più nobili; e quindi fu stabilita l'epoca del 
rinnovamento de’ giuochi , i quali si cele- 
brarono di quattro , in quattro anni. Rirnaf 
sero vincitori al riferir di Pausania , Cefar 
lene nel suono della cetra ; Echembroto 
pel suoa della ; tre Tohe SeQad^ rl-r 
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portò il premio j sei volte fu vincitore ^‘i-' 
tocrilo/ se non che lungo troppo sarebbe 
se tutti Dominar li volessi , e di tutti tes- 
serne la storia. Pausania n il Corsini ne 
parlano in diffuso; a me solo basta, che il 
lettore conosca quale stima lino da più an- 
tichi tempi si faceva della musica. 

G-sol reut. Ovvero G , suono del 
Gamma , che si chiama anche sol. Inoltre 
è nume di una delle chiavi della musica. 
V. Clìia've. 

Gnaocare. Vedi Nachare. 

Gnetse Èerusim. Dai Rabbini si con- 
fonde collo stromento detto crotalo ; alcuni 
poi stimarono essere la guacchera, altri il 
sistro. 11 solo Rab. Kannasc lo descrisse , 
dicendo essere stromento da suono senz’ar- 
monia, fatto di due legni, uno de’quali era 
simile ad un martello , l’allro come un pi- 
stcllo rotondo in ambedue le parli, e che 
nel mezzo si teneva colla mano, e. si per- 
cuoteva l’*urificio , ora in una parte , ora 
nell’ altra. ^ 

Gnomologica. Nome di un poema usa- 
to presso gli antichi , il quale conteneva 
avvisi intorno ai costumi. 

- • Gorgheggio, li gorgheggio fu sempre 

in uso, e nou è vero ciò, che dicono al- 
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cuni che il celebre Gabrielli sia - stato il 
priiiio ad introdurlo. 11 vecchio Scarlati, il 
Sarro i il Vinci , il Gasparini , il Leo , il 
Pargole^i i ed .altri , si servirono del gor» 
gbcggio. Questo apporla due vamaggi, Tuno 
che Col suo mezzo si risparmiano molte re- 
pliche di parole , 1’ altro che nel gorgheg- 
gio spicca piu la voce di. quello che in 
un^ aria parlante. La regola importantissima 
del compositore è certamente far sentir pri- 
ma le parole come, le scrisse, e le dispose 
il poeta, poi introdurre un breve gorgheg- 
gio, premesso ,già sempre che Io pennetta- 
po le parole , se non che é alle volte per- 
messo trasportar qualche verso , ma questo 
deve farsi con gran discernimento per gio- 
vare e non nuocere alla poesia , la quale 
non deve mai perdersi di vista dal bravo 
compositore. Sarebbe poi grandissimo errore 
r inieriorapere il senso delle parole me- 
diante il gorgheggio, dovendosi questo usar 
solamente quando le parole si replicano, e 
deve mettersi piuttosto al fine che al prin- 
cipio, o metà della parola , osservando al- 
tresì che non sia mai troppo lungo. Cosi 
pure c grave sbaglio porre il gorgheggiò 
in certe parole di furore , di viltà , di cru- 
deltà, di barbarie. • 
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Gradazione di {foce. V. Ombreggiare^ 
falsetto. 

{jravità. £’ una niodificazioae de* tuo-p 
ni. La gravità dipende o dalla grossezza 
della corda , o dalia lunghezza del diame- 
tro f ed in generale dalla massa e volume 
del corpo sonoro j fìnahuente il suono è 
grave , od acuto in comparazione agli altri 
suoni. > 

Greci loro musica. Fin da quando la 
Grecia» ebbe' la rara sorte di raccogliere e 
di ritrovare i principii e le leggi d’ ogni 
scienza e facoltà , dando loro quella forma 
e quei metodo, onde a noi poscia furono 
trasmesse , meritò a tutta ragione d’ essere 
dichiarata e sempre riconosciuta per uni- 
versale maestra d’ogni bell’arte , e cosi pur 
della musica; quindi pochi soltanto si ritro- 
varono ‘ cosi animosi di pretendere il vanto 
di qualche invenzione io tutto ad essa lei 
sconosciuta. Quanto però ò certo essersi el- 
la distinta nel conoscere é'"praticare la mu- 
sica, allretlauto fu soggetto di ardua, oscu- 
ra questione , se usasse ella quello che noi 
chiamiamo contrappunto moderno. 11 Gaf- 
furioj io Zarlioo, Gio. Battista Doni, Isac- 
CO Vossio , il padre Zaccaria Tevo vollero 
concesso ai Greci il contrappunto. Glaertt- 
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no , Salina , Bottrigari , T Art««i , Cerone*, 
Keplero , Kirchero , Viallis, Bonienipi , ed 
altri glielo negano. Tanta incertezza e con- 
trarietà d' opinioni . deriva certamente dalla 
oscurità della greca favella, e da c^rte espres<> 
sioni, di cui vanno sparsi gli antichi codi- 
ci , li quali danno occasione agli equivoci» 
Finalmente le quotidiane contese di gravis» 
situi autori sopra il valore di un medesi- 
mo testo , tolgono quasi ogni speranza ai 
dotti di mai giungere alla scoperta della 
verità , a cui aspirano. Se non che si deve 
a ragione rendere le dovute lodi agli ulti* 
mi celebri scrittori , e specialmente france- 
si, i quali sebben di parere discordi , han- 
no però cencordemente preso di mira i 
principali passi, onde ^la controversia nou . 
manchi quanto lume possa dai professori 
desiderarsi. L’erudito Mons. abate Fsaguiei 
portato ^ favorire la musica greca nel suo 
Examen d*un passage de .Flaton sur la 
Musique , da questo celebre passo di Pla- 
tone , conchiude essere stalo in uso ai Gre- 
ci il contrappunto. Plato de leg. Uh. 'j. 
P er. Ticini: « Diversiuilem vero , vanita- 
temque lyrae, cum alios fides modulos red- 
dant , alios poeta cantus ipsius auctor , ut 
spissitudinem practerea raritati , velocitatela 
' Fol IK h ' 
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tardiiaii , acttmcn gravitati , et onminò còti- 
s'onum simut , et dissouum praestet rhydt'- 
momnjque universa varietas I^rae vocibui 
accomodentur, afìferre iliis neri licet, qùi 
triennio utHitatem liiusicae sunt faci ("e per- 
cepturi. Contraria enhn cura èé 'ihviLm 
confundant^' drfificiie disc'untur. Oporiet àu- 
tem, ut facile j-nvenes’ discanta. 

Infatti nou si è ingannato questo dot- 
to scrittore, chrè se a questa éutorhà if detto 
di Macroblo si aggiunga, ed aHe parole, di 
Cicerone sr rifletta , conviene a tutta forza 
unirsi alla di' Ini ópinrbné.' k” Vides ( dice 
Macrobio , ne* Saturnali ) Vides quarh mul- 
toruni vocibus chorus Ooustet, nnam tatoén 
ex omnibus reddiiur. Aliqua eét illid acuta, 

. aliqua grayis ,- aliqua lUedia. Aòceduut vlri^ 
foemiuae,- ioterporiitur fistulae. Tra vires sin- 
gulorum ilHc latènt,' voces onniium* appa- 
rent, et sit concentus éx dissonis i». fn al- 
tre voci ,' il medesimo séutinlenCo esprime 
Cicerone nel libro sècOndo de Repuh. Fa<^rrì. 
A queste autorità' che sembrano itìcontra- 
stabili, a questi argoinenti, che dimostrano 
tutta la forza , dottamente si oppone Mons. 
Burrete nella sua Dissenaziorie sur la Sjrh- 
phonie des yJneieus , e distruggendo ogni 
mterpretazione conchiude non ahro con^- 


Oìqìiì^v^o òy 



GR 

tràppunto aver i Gteci cantato, che airuni- 
sono^ dW’oitava ed alla decimaquinta^ tan- 
to in se stesso meno perfetto , quanto più 
lontano dal nostro; gli concede però il con- 
trappunto alia terzà vogliendo, con Mr. Per- 
rault , al comune proposito questi detti di 
Ateneo ed Orazio : « Pindarurn in suo ad 
Hieronem ScoKon Magadin appellasse can- 
toni recrprocuni,' quod duplicis generis scra- 
per ». 11 Delecampio a questo passo: « qui-^ 
dam Harinoniam Musicam hic interpreiau- 
tur musicis omnibus notissimam, quam octa- 
vara vocant concentus adessct, nerape viro- 
rum, et puerorura ». £d Orazio Fiacco nel* 
1 ’ Oda nona, a Mecenate diretta. 

Sonantem raixtum tibiis carmcn lyra, <- 

Ha Dorium* ibis Barbaruin.^ ' 

I padri Bourgeant e Cerceau contrasta- 
no loro ogni spiegazione e conseguenza, e 
tanto non permisero , come si può legger 
nel Journ. de ’ Trevoun avril , octobre , 
1 ^ 25 , et frevier 1729. Se il lettore desi- 
dera maggiori cognizioni ricorra alle me- 
morie deir antica Storia , onde unicamente 
ne derivano le necessarie notizie ad una sì 
diffìcile discussióne , e tra tanti uomini il- 
luoainati c peritissimi del greco idioma leg- 


by Copgle 

I I i 



■ • OR 

ga quelli specialmente che ho qui riferito. 

essendo del mio assunto formare lun- 
ghe compiute dissertazioni e dimostrazioni, 
darò sopra la musica greca qualche cenno,' 
citando, come è mio stile, i fonti, dai qua*v 
li traer nc possa lo studente ogni piti di., 
stinta e chiara cognizione. 

11 padre Merseunio ed il Galilei ci rap- 
portano che gii antichi , e specialmente i 
Greci si servirono delle lettere dell’ alfabe- 
to , il qual uso proseguì anche appresso' 
de’Roinaui, i quali, siccome dai Greci ap>> 
presero la musica , così ritennero le lettere 
greche all’espressione delle voci e dei suo- 
ni j come accerta Boezio nel libro .quarto^ 
de Musica. I monumenti deU’antica musica 
che a noi sono pervenuti, parte consistono 
in quelli che contengono la serie dei suo- 
ni e delle voci elementari proprie di qua- 
lunque greco tuono , o modo , e parto 
" quelle che portano poche reliquie di qual-- 
che composizione musicale. Gli uni e gli 
altri sono espressi in due righe, la prima 
superiore fatta pel canto , e la seconda in- 
feriore pel suono , nelle quali a qualunque 
determinata voce, determinato suono, in cia- 
scun modo , o tuono , era per indice asse- 
gnata una lettera determinata , or intiera , 
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ora tronca » or varia, quando in positura/ e 
quando in cifra ; Boezio de Musica così a 
tale proposito scrisse. « Duo tantum attin- 
gam vulgo non facile obvia, neque cognita 
satis multis , nempe notarum musicarum 
apud Graecos valde ingentem fuisse nume- 
rum , curo prò nolis uteniur ipsis liitcris 
modo rectis, modo inversis, modo obliquis, 
una verbo multifariaro locatis, et coaptatis » . 
Sappiamo inoltre che niun contrassegno ave- 
vano di varietà di valore , e che servirono 
in luogo di figure le loro sillabe brevi e 
lunghe, queste di un poco minore, e quel- 
le d’ un poco maggior durala. Nel tempo 
pertanto che caniavasi da una voce una 
lunga, l’altra voce poteva cantare due bre- 
vi , e ciò pure a proporzione eseguirsi da! 
suonatore seguace della musicale pronunzia. 
La musica greca aveva sette parti come si 
raccoglie da Moibomio , cioè suoni , inter- 
valli, generi, sistemi, tuoni, mutazioni, me* 
lopeja. « lllius partes sunt seplem. Prima 
de sonis. De inlervallis altera. Tenia de sy- 
stematis. Quarta de generibus. Quinta de 
tonis. Sexta de cornmutationibus. Septima 
de ipsa cautus compositione ». Così Moi- 
bomio , traduzione di Àlipio ; a questo si 
uniformano Aristosseno, Gaudenzio, Marzia- 
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no , e tutti gli amichi scrittori. |1 filanuo* 
DICO erudito ricorra a questi agli altri 
àutichi c muderni scrittori che hu io rife> 
rito , e conoscerà quale fosse la musica 
de’ Greci; a me basta di aver fatto' qualche 
cenno, e di aver dimostrato i fonti, ai qua- 
li possa ricorrere , chi brama su tale rap** 
porto erudirsi.. 

Groppctto. Ornamento musicale, forma- 
to da due o più appoggiature insieme uni- 
te. Deve sempre suonarsi nel tempo della 
nota seguente , e colla massima prestezza. ' 

Cuarigioni de* mali del corpo cagio-' 
nati dàlia jnusica. Uh re i meravigliosi ef- 
feili prodotti dalla musica, e ii^<MÌti in par- 
te alla voce Èfletti prodotti dalla musica; 
i quali dimostrano qual eflìcace niedicina 
sia la musica pei mali dell’ animo , diamo 
.ài a sfuggita un’occhiata, e vedremmo quan- 
ta abbia forza sui corpo. Pertanto abbiamo 
4’ Àsciepiade , che spesse volte servivasi, nè 
con poco vantaggio per curaie la frenesia, 
ed altri inali , della sinfonia e del musica- 
le cocenio. Censorino De die JSatalis Fi- 
èàg. lo accerta. Terpandro ed Arione libe- 
rarono Col canto 1 Lesbii da gravissime ma- 
lattie corporali. Talete Cretese fugò la peste 
dalla Grecia. IBoessio racconta che Isme- 
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pii Tebayo gjuarvva col canto e col suono 
i dolori della sciatica. Mille guarigioni pro- 
dotte dalla musica si possono leggere pres- 
so Francesco .Gaflurip nella sua Musica teo- 
rica, presso Giacopo Fabro Scapulensc, ne- 
gli Elementi qausicali ; presso Giuseppe Zar- 
lino nell’ Istituzione armonica ; presso Vin- 
penzp Galilei ^ nel Dialogo della Musica ao* 
tica e moderna,- presso Pietro Cerone nel- 
la Melopeja , e presso altri scrittori * che 
troppo lungo sarebbe il volerli qui lutti ri- 
ferire. Se il lettore non si sentisse disposto 
a prestar tptta la fede a tanti celebri scriu 
pri , rieletta in primo luogo alla forza 
che ha |a setnplipe yoce maneggiata da 
qualche valente oratore o poeta, per muo- 
vere gli affetti. A. ehi infatti è ignoto , pcp 
tacer di tanp altri, il prodigioso effetto prO? 
dotto dai versi di Virgilio lecitati ad 
tavia per la morte di Marcello suo figlio ? 
Ella svenne qualqra U poeta cantò questi 
versi , che qui riferisco secondo la tfado^ 

^iune di Apnilral Caro^ 

' ■ 

Miserabil fanciullo I Cosi morte 
Te non yincesse , come invitto fora 
11 tuo valore 5 e come tu Marcello 
Non pien de Valtrq eroica viriutQj 
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E pi(i splendore,* e più fortuna avresti.' 
Datemi a piene mani , ond’ io' di gigli , 
E di purpurei fior un nembo sparga j 
Che sebben coutrà al già fisso destino 
M’adopro in vanoj almen con questi doni. 

L’ombra di un tanto' mio nipote onori. 

• * * .' *■ 

Che se tale e tanta è la forza della 
voce regolala per intervalli indetetóinaii, e 
senza quasi alcuna legge armonica ; quanto 
maggiore sarà, qualora sia regolata per in- 
tervalli musicali o- consoni , o dissoni op- 
portunamente accompagnati da conveniente 
snono. Si soggiunga inoltre un attento ri- 
flesso all’ intima corrispondenza , ' che ha la 
musica per mezzo del sensorio' dell’ udito , 
coir animo nostro, e della maniera ond' el- 
la s’ insinua, ed agevole cosa sarà* il con- 
cepire i varj movimenti eh’ eccita ; e quin- 
di la varietà degli affetti che risveglia, per 
cui a ragione attribuire si deve la meravi- 
gliosa virtù, di domar le passioni , di me- 
dicare le indisposizioni dell’ animo , e di 
guarire le stesse malattie del corpo. Non è 
del mio assunto darne una lunga convin- 
cente prova di ciò j farò che il lettore ri- 
fletta , che per mezzo del molo si eccita il 
suono, che per contalo si comunica al seti- 
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sorio dell’udito, pel di cui mezzo va a fé** 
rire il cervello , eh’ è 1’ interiore e comun 
senso , essendo che in esso tutte 1’ esterne 
impressioni sono ricevute , ed in esso ter- 
minano come principal sede dell’anima. In- 
di passano agli spiriti vitali , al sangue, al- 
le fluide e solide parti del corpo diverse af- 
fezioni eccitando ora al moto veemente ed 
ora alla quiete, ora al piacere ed ora al 
dispiacere. Tutto ciò che dall’ esperienza è 
reso certo, è sufficiente a far sì che si de- 
duca poter la musica risanare non solo le 
malattie dell’ anima , ma quelle ancora del 
corpo , avendo la musica tanta forza, e so- 
pra r anima e sopra il corpo. Se non che 
si dirà forse che se ciò fosse vero , come 
fu capace di prodigj la musica amica , lo 
sarebbe pur la moderna. A ciò risponderò 
£ol padre Mersennio, che molte condizioni 
mancano alla nostra musica, che necessarie 
sarebbero , acciocché ella operare potesse 
quegli effetti , che operava fra gli antichi : 
K Plurima ( disse egli ) ( Quest, in Gen, 
cap. 4 . De vi Music. :é4rt. 3. ) sunt , quse 
musicae nostrse deesse videntur , quomìnus 
ea vi polleat , quam apud antiquos habuis- 
se legimus , quse si restituantur similes ef- 
fectus expectare possumus, cum a similibus 
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cpusU eodem modo se habeotibus sìmilej» 
effecms oriantur. Primum autem , quod fie- 
ri debet , ad ipsas dicfiones attinet , quss , 
dum caountur , optime pronuntiari debent , 
i^a ut ab audientibus , quos movere cupis , 
dìstiacte audiantur. 2 . Ut non solum distiu- 
cte audiantf sed prseterea verborum sébsùrn 
probe intelbgant. 5. l)ictiouum quantitas , 
seu mensura di^igenter a capentibus obser- 
vari debent. 4- Versibu$ diversis uli debe- 
mus , pruut res tuierjt , et cantilena y atque 
audiiores pQstulayerint. 5. Optime yoccs,' et 
apta instrqnienta elegi debent , et qui ca- 
nunt , yel Judupt , esse peritissimi , atque 
adeo e:t^rcitatissimi in arte Musicae. 6. Ca- 
nentes, ve^ pulsaptes aliquo gesto, vel mo- 
ta corporis , siye capitis,- siye digitorum , e;t 
manuum, sive pedum.uti debent, quibus ad 
yivurn exprimant, qu^ canuntnr, ut sic ipsa 
voce, verbis, cantu, et mota rem : ipsa prò- 
pemodum ocuiis subjiciant , quandoquìdem 
musica debet esse qusedam yeluti rhetoricaj 
ptque puesis sonora, et barmonica ; ideoque 
perspnam diara, qpoad fieri poterit , musici 
edam ipso habitu' rpferre debent, quse apta 
judicantur, ut id suadeatur, quod cantilena 
complexa fuerìt, quanquam forte non^ ita 
ne.ccssarms habitus fuiurus sit , quomodoi 
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is , quo utentur, honestus fuerit , et virunjt 
ppiimura deceat. 7. ut ea caiiantur, qujbus 
auditores affici possiotj (jiia proptcr ipsa 
cantilena, et canendl nnodus ilìurum' mori- 
bus , humorlbus , téniperamentis , patriae et 
statuì accomodentur, tjuos eccitare volueris. 
8. Ut -auditores iis atiendant , quae canun- 
tur , alioqiiin quouaodo distractos , et aliud 
pninjno animo revolyentes , commovere po- 
terìs? Q. Ut tandiu canal rausìcus> dunec is 
commoveatpr , qui attendit. io. Ut moduni 
varient , et imrautent , quoties ad commo» 
vendas anìmas necessari'uin fueri^. ii. Uè 
modis uiantuì* , qui ad passiones , ai| qusB 
collimaverint, movépdas aptissimi sint, quae 
rythmum , et referre possi$. 

1 2. |Jt musicao genus eligàtur , quo subje* 
do , seu cantile riap , et auditorjbus apiurù 
{ìuerit, (quamquam nostruni diatonicuin nunc 
adeo perlectum esse non paucis videantur, 
ut prò cbromallco et éxharmouico soffice- 
rè pbssit, praeser lira cura in diatonico quae- 
dam semìionìa m'inora , et ipsas dieses mu- 
sici nostri non raro colJocent. Unum ad- 
dara, qnod i 5 . loco numparc possis, nem- 
pe musicum non solum in praxi , et theo- 
ria vocalisy et ìsirumepialis, musices instru- 
ctum esse debere, sed etìam in metrica, et 
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rhythmica , deinde iu Medicina , et Philo- 
sopliia , quam plurimuin Historiae Chrono- 
graphiae, Geograpliiae , et totius Cosraogra- 
phiae cogniiio juvablt; pioderit, et Astrono- 
mia, sicut,'et caeterae aiatheniaticarurn par- 
tes eie.». Vuol questo autore pertanto, che 
il cantante pronunci con- esattezza le paro- 
le , afliuchè chi ascolta , possa udirle ; ed 
intemierne il senso ; che si osservi la quan> 
tità e la misura delle sillabe, dei versi, ac- 
ciocché s’insinuino e penetrino l’animo de- 
gli uditori ; che questi sieno adattati alla 
capacità e disposizione degli ascoltanti; che 
dai cantori e suonatori più esperti , 'sopra 
tutto dai componitori si eleggano quelle vo- 
ci e quei suoni, quegrinlervalli, quelle idee, 
quegli stronaenti che sono più perfetti e più 
atti all’ espressione , e che gli atteggiamenti 
e movimenti del corpo e gli abiti sieno 
talmente scelti e regolati che corrisponda- 
no al sentimento delle parole. Che si scel- 
gano le cantilene più atte a muovere gli 
uditori secondo i loro varj costumi, genj , 
temperamenti , paesi e diversità di stato. 
Che gli uditori sileno attenti , e si cerchi 
di richiamare, o conservare Tatlenzione ; che 
si varii la musica , secondo che richiede il 
vario senso delle parole , e si usino i mo- 
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